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LA CLEOPATRA 

JSiaae&'ia. 


ATTO PRIMO. 

l j 

XXXXXXW 

SCENA PRIMA. 

• • * 

MEGERA , ed OMBRA d’ ANTONIO. 


Meg. qji* Re d’ Averno, il mio Monarca in 

( prezzo 

Dell’ ombre , che per te stancando il remo 
Dell’ orrendo Nocchie»* vennei’o a schiere 
A popolar del nero mondo i regni , 

Teco mi spinse in questa reggia , e vuole 
Ch’ io adempisca tue voglie. Or di , che bra- 
Om> Ben sai, che quando T alme « (mi? 
- Lasciano il mortai peso , 

Degli affetti rimane in lor gran parte , 

E che a renderle pure .. / i 
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Vi voglion fiamme, e tempo. Io su la terra 
Avea nel cor , nell’ alma 
Tra gli affetti terreni un cosi ardente, 

E così violento , e così forte , 

Che per vincerlo temo 

Che non avrà Cocito 

Foco bastante , e che sarà del tempo, 

Bench’ eterno egli sia , 

Lieve la forza. Amai con tal’ ardore 
Cleopatra , che posi 

In non cale per lei dei mondo il regno : - 
E volle il fato alfìn , che la credessi 
Da voci false spinto 

Incamminata al guado estremo ; ond’ io 
Abbandonai la luce all’ uom sì cara 
Con volontaria morte. Ella rimase 
Da me divisa quanto 
Diviso dalla terra è il cieco abisso 
Ma , quel di’ è più , in potere 
Del mio fiero nemico. Io del perduto 
Regno non euro ; che nel porre il piede 
D’ Acheronte su i lidi 
Chiaro compresi , che i terreni scettri 
Favole son tra 1’ ombre ; ove s’ agguaglia 
Al servo il rege , ove depone i fasti 
Ogni monarca , e dei tesori immensi , 

Che i re godono in terra , ivi si porta 
Un sol denaro , e quello pur si lascia 
Al nocchiero fatale 

Pria che si varchi il tenebroso fiume : 
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Ma il sospettar , che possa 
Macchiar Augusto il maritai mio letto , 
È pena così grave , . . 

Che a paragon fia lieve 
Nel Tartaro profondo, 

Tra T acque fuggitive 
Tener arido il labbro > 

O sovra orribil ruota 

Sempre fuggir , sempre seguir se stesso. 

E perchè ciò non segua , 

Il tuo potere imploro. 

Meg. ... Io Farti mie, 

Che san seminar mali, . . % ■ 

E beni avvelenar , tutte prometto ; 

E da ciò che il Romano . / 

Trar crederà diletti , 

Ben saprò fabbricar mortali affanni. 

Io quella son 7 che ad Ercole possente 
Fece macchiar nel sangue 
De’ propri figli , e della moglie F arco 
Difènsor della terra. 

Io quella son , che d’ Àtamante spinse 
La furibonda mano a pari impresa. 

Io la pronuba son »<F Edipo ; e quella , 

Che al credulo Tieste 

Pur preparò la scellerata cena , 

E che nelle materne 

Viscere Oreste a insanguinarsi accese. 

Io quella Fusia sono , 

GIF è d’ À verno gran parte. * 
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Io son colei , che suole uscir sovente 
Dall’ orrida magion del pianto eterno , 
Quasi vapor funesto , 

A infettar dei viventi ' • 

Le serene contrade ; or mira il sole , 
Ch’ esce coi primi rai dell’ aureo Gange 
Impallidito. Inorridisce ei pure 
Quando mi vede su la terra , e veste 
Quel pallor dell’ inferno , 

Ch’ io meco porto- Or se il celeste lume 
Io son’ atta a turbar , creder ben dei , 
Che d’ Augusto saprò turbar le gioie. 

Om. Già' con si ferma speme 

Si mitiga il mio duol* Della vendetta 
Anco nell’Ombre la speranza è dolce. 

SCENA IL 

AUGUSTO , CLEOPATRA , ed ERGONDA 
in disparte. 

Aug. Reina , la fortuna 

R 1’ arbitra dei regrfi. A suo volere 
Ella gli dona, a suo voler gli toglie. 

É la vita mortale 
Una favola breve ; 

E a gli attori le parti 

La cieca sorte a suo piacer dispensa : 

E talor quei , che su le prime scene 
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ATTO I. SCENA Z. » 9 

Entrò servo , esce rege , e chi entrò rege, 
Pria che cada la tela , esce vii servo. 

Ma buò ben la sua forza, 

Possono le sue leggi 
Mutar titoli , e nomi , 

Ma non già mutar l’alma. E la costanza 
Lo scudo , che i suoi strali o frange, o spun- 
E se soffrir si sa , fortuna è vinta. ( taj 
Nel teatro del mondo 
Te scelse il fato, perchè insegni quanto 
Possente ei sia. Per volontà degli Astri 
Lo scettro già perduto 
In mano ti ripose 

Un Cesare , e le stelle or voglion pure , 
Che un Cesare di man te lo ritolga. 

Ma se i Cesari a te tolgono, e danno, 

O Reina , gli scettri, 

Non disperar ; che sempre 
Non à una faccia il cielo ; 

E le stelle , da cui vengono in terra 
Gli avversi , e i lieti casi , 

Son ruote , e giran sempre. 

Cleo. Ha già fortuna 

Meco pugnato , e vinto : àn già le stelle 
Trionlàto di me. Solo mi resta 
Ciò che non può levar sorte , nè stella , 
Ch’è il cor pronto alla morte, in cui si puote 
Vincer fortuna , e trionfar del fato. 

Aug . Col morir non si vince , anzi si cede 
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Alla fortuna , e al fato ; cd è viltade 
Pini (.osto , che virtù , nei casi avversi 
Cercar la morte ; poiché 1’ uom che fugge 
Cui suo morir le pene , 

Timido nel penar teme la vita ; 

Nè combatter sapendo 
Con 1’ irata fortuna , 

Rivolge dagli affanni in fuga il piede : 

Ma generoso core 

Resiste a tutti i casi , e con la vita , 

E col tempo gli doma , e non con morte. 
Cleo . Augusto, ogni virtute à i suoi confini, 
E quando n* esce fuor , nel vizio cade. 

È costanza il soffrire 
Molti mali , non tutti. 

Alma reai sopportar deve il duolo , 

11 ludibrio non mai : 

E chi non sa fuggirlo , 

Benché correr si deggia in seno a morte , 
È vile , e non costante. 

Soffersi , e con fortezza , 

La caduta dal soglio. Anco soffersi , 
Benché la doglia fòsse atroce tanto , 

Del mio Antonio la morte ; 

Ma eh’ io men vada incatenata innanti 
Al carro tuo per le Romane strade ; 

Che Cleopatra sia 

Della plebe Latina e riso , e scherno , 

È sì deforme , ed aborribil cosa , 

Che al paragon la morte è dolce, c bella. 
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Vedransi pria nel mar nuotar le stelle , 

E freddo farsi , e tenebroso il sole , ’ 

Mi darà tomba il suol che mi diè culla , 

E quella terrà istessa 

Che mi sostenne e regnatrice , e viva , 

Mi accoglierà sepolta. 

In Egitto regnai , morrò in Egitto. 

Aug. Forte, e lèrma costanza il tutto vince, 
E se tutto non vince , 

Non è ferma costanza. In mar tranquillo 
Non à gloria il nocchiero ; 

E a gli urti di fortuna 

Fermar forte si deve il regio piede. 

Non è virtù volger a lei le spalle , 

O depor F armi del suo braccio ai colpi. 
Pur se tu temi tanto 
L’ aspetto del trionfo , io ti prometto , 
Che rapir tenterò con le preghiere 
Al popolo Roman fasto sì glande. 

Ma ciò dee farsi in Roma. 

. Nè diffidar*; che Augusto 
Gli alti tuoi pregi ammira , 

E del poter Latino 
Ei non è poca parte. 

Cleo. Io da me stessa 

Voglio impetrar tal dono. Ho in mano ancora 
Per pormi in libertà scettro bastante ; 

Nc vò , che veggia il Campidoglio mai 
Supplice Cleopatra. 

Aug. 0 Donna eccelsa , 
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12 LA CLEOPATRA 

Pensa meglio , e raffrena 
Sì disperata voglia ; 

Che spesso anco dai mali , 

Come lampi da nubi , escono i beni. 

Cleo. Ho dal mio cor già svelta 

La brama della vita. In lui sol resta 
D’ un’ illustre morir nobil desio. 

Già regnai sovra gli altri : or bramo solo 
Regnar sovra me stessa. Anco morendo 
D’ aver alma reai mostrar si puote. 

Aug. Nulla dunque d’ Angusto i prieghi ponno? 

Cleo. Già ciò che tu richiedi , 

Ho negato a me stessa: e quando Augusto 
Di Cleopatra la fortuna avesse , 

Di Cleopatra ancor’ avria il consiglio. 

Aug. E tanto in ciò sei ferma ? 

Cleo. Ferma qual monte ai venti, o all’ onde 

Aug. Se brama così fiera ( scoglio. 

Depor non vuoi , resti sospesa al mena , 

Sin che ascolti di nuovo i miei consigli. 

E ciò ti chieggo in guiderddn del modo , 
Con cui della vittoria 
Usai teco la legge. 

Cleo. Dei modo , con cui meco 
Tu la vittoria usasti , 

Non è il mio cor conoscitore ingrato. 

E a ciò che in ricompensa or mi richiedi. 
Acconsento , ma ben con una legge, 

Legge , che por mi lice ancor che vinta , 
Ed è , che tu non tenti 
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ATTO 1 . SCENA. IIJ 1 3 

D’ impedirmi il morir’. È troppo fiera 
La crudeltà che arriva 
A proibir la morte 

A chi viver no» deve , e in fine è vana ; 
Che indarno ciò vietar tenta , chi impera, 
E molte son le vie , per cui si puote 
Passar con un sospiro 
Da procelloso mare a porto eterno. 
yiug- Non userò mai forza, e prendo intanto 
La tua promessa , e parto : 

Ma tu saggia rifletti , 

Che sinistra fortuna 
Non è pari a gran senno : 

E il voler la salute , 

Della salute è parte ; onde procura 

Di tranquillar i flutti 

Della torbida mente , e vivi , e spera. 

SCENA III 

CLEOPATRA , ed ERGONDA. 

Cleo . Ergonda, in questo giorno, e inaltri ancora 
Le ambigue voci udisti 
Del grande Augusto : or dimmi 
Qual giudizio il tuo senno 
Formi sopra i suoi detti. , 

Erg. O mia Regina , 

Non così attento mai medico osserva 
D’ infermo polsi , e moti , 
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3 4 LA CLEOPATRA 

E aspetto , e altri segni , 

Come attenta osservai , 

Sempre che parlò teco il grande Augusto, 
Le sue voci non solo , 

Ma quei segni , e quei moti 
Che si ponno chiamai’ polsi dell’ alma. 
Vidi , che sempre eh egli a te s’ accosta , 
Impallidisce , e tra me stessa io dissi , 

Il cor richiama in sua difesa il sangue ; 
Dunque V è chi ’i combatte , 

Nè combatterlo puote altri che Amore , 
Che con 1’ arco del ciglio 

* Di Cleopatra le saette scocca. 

Talor vidi il suo volto 
D’ improvviso mutarsi 
Quasi di fiamme acceso , 

E dissi , il loco è grande , 

Poiché il petto si mostra angusto vaso 
Per capirlo , e col volto 
Dividerlo convien. Con questi sogni 
Misuro le sue voci , e a lui do fede ; 

Che Amor non veste mai manto di frode , 
E perciò forse ei si dipinge ignudo. 

Cleo . Troppo crudela sei : troppo t’ inganna 
L* amor’ , e la speranza , 

Che dell’ amor sempre è compagna. Augusto 

Sa , che non à catene 

Forti così , che in esse 

Egli condur mi possa 

Fuor del regno di morte, e tenta, c spera, 
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Che sian lacci bastanti 
Per trascinarmi incatenata al Tebro 
Lusinghiere parole, e fìnti vezz i. 

Erg. Dense tenebre à in se dell’ uom la mente; 
E chi svelato crede 

Veder 1’ uman pensier , spesso s' inganna. 

Ci diè natura , è vero , 

La lingua , perchè serva 
A palesar del cor gli occulti sensi ; 

Ma 1' artificio uman 1’ adopra in modo , 
Che non gli manifesta , anzi gli asconde ; 

E ben 5 io so , eh' è folle 

Chi mirar crede entro alle voci 1’ alma. 

Ambigue sempre furo 

D’ Augusto le parole , e perciò volli 

Osservare altri segni ; c non pretendo 

Di non poter errar , pretendo solo , 

Ch 5 impossibil non sia , eh' errar si possa 
Da te ancora , o Reina , 

Nel giudicar dei vincitor la mente. 

E mentre siam tra nebbie , almen t,u dei 
Scoprir del ver la luce , 

E prender poi consiglio. 

Cleo. Fortuna irata ogni consiglio atterra. 
Erg. Non à fortuna in alma saggia impero. 
Cleo. Nulla vale il saper , s 5 ella è nemica. 
Erg. E pur sol dal saper fortuna è vinta. 
Cleo Quel che saper si chiama, è sol fortuna. 
Ma lasciam T acutezze , 

Non di raro fallaci. 0 Ergonda, or fìngi? 
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l6 LA CLEOPATRA 

Che Augusto m’ ami , e dimmi 
Ciò eh’ io bramar , ciò di’ io tentar potrei. 
Erg. Furo i Duci Romani 
Contro T Egitto sempre 
Vincitori con 1’ armi ; 

Ma in battaglia d’ amor fur sempre vinti. 

Trionfaro dei regni 

Del grande , e fertil Nilo : 

Ma la bellezza, tua 
Trionfò dei lor cori. 

Vinser’ essi col brando , e tu col guardo. 

S’ Augusto t’ ama , com’ io tengo , adopra 
L* armi tue vincitrici , 

E sarà preda il vincitor del vinto. 

Egli è di quella etade , 

In cui desio d’ amor spezza ogni freno : 

E il conosciuto mondo , 

Or che fatto è Romano , 

Non à molte Reine , 

Nè v* è più d’ una Cleopatra. Il regno 
Marte ti tolse , or te lo rende Amore. 

E all’ Impero di Roma , 

Che tu bramasti tanto , 

Con modi non pensati 

Apre le vie 1* impenetrabil fato. 

Ma tu pure ài da porre , 

Per quanto puoi , la mano , 

• Che la fortuna allora 
Che a noi la vezzi , accarezzar si deve : 

E al fin da chi la sprezza ella si parte. 
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Cleo. Non v’ è ragion che vincer possa il fato , 
Che non m’ à già abbattuta 
Per innalzarmi : e quando la fortuna 
Sovra il felice à posto irata il piede , 

Di calcarlo non cessa , e non si stanca , 

Nè s’ adira coi bassi , 

Ma sol con gli alti. Eolo le forze sue 
Non prova in picciol colle, in rivo angusto: 
I mari egli sconvoge , e scuote i monti. 

Nè meritò di Giove 
I fulmini giammai canna leggiera , 

Ma sol la dura quercia , e 1’ orno annoso. 
Pur se ciò che tu fìngi , 

Avverar si potesse , 

S’ opporrebbe la fede , 

Che ad Antonio pur serbo anco sepolto , 

Che non è dell’ amante 

Ver Y Ombra amata ufficio solo il pianto , 

Ma 1’ eseguir ciò che bramò 1’ estinto. 

Antonio portò seco 

Quei vincoli di fede , 

Con cui 1’ anime amante erano avvinte ; 
Nè trarli deggio mai dal suo sepolcro. 
Erg. Su la terra i sepolti 
Non tengono ragione , 

E le cose terrene 

O non le sa 1’ estinto , o non le cura. 

Il padre mio , che fu , coma pur sai , 
Tra i più saggi d’ Egitto , 

Dir solea : 1’ alma nostra , 
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Quando parte dal corpo , 

Entra in quell’ alma grande , 

Di cui T eterno fonte è il vago sole , 

Che a tutti è vita , e di cui siam faville , 
E dalle membra sciolta 
Non à pensieri umani : 

Intende sì , ma in altro modo intende. 

Ma diam che vero sia ciò che si narra 
Di Lete , e d’ Acheronte , 

Troppo è lunge da noi de’ morti il legno : 
Nè capace d’ offesa 

E la polve racchiusa in cieca tomba : 

É quando anco vi fosse 

Dubbio di franger fé , mentre si tratta 

E di vita , e d’ impero , 

Aspetto avrebbe di virtù la colpa. 

Per viver , per regnar il tutto lice. 

Cleo . Non àn più fòrza in me vita , nè regno; 
Ho dal cor già scacciato 
Ogni umano desio. "Vissi , e regnai. 

SCENA IV. 

AUGUSTO, ed AGR1PPA. 

j4ug . 0 quanto , o quanto è lieta 
L ’ alma mia nel vederti , o fido Agrippa , 
A questi lidi giunto ! Oh Len potuto 
Vincer nel mar le armate selve , e porre 
Il freno ai Nilo , e incatenar f Egitto : 
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Ma trovar non potei 

In tante , e tante schiere , in tanti regni 
Un cor’ amico , una sincera fede* 

S’ acquistano' con 1’ armi 
Le provincie , i tesori : 

Ma non si può con 1’ armi 
Un’ amico acquistar ; e pur chi regge , 
Senza un’ amico fido , e come in mare 
Nave senza nocchier. Da chi è piò grande 
Più fugge il vero , e tien 1’ albergo suo 
Dentro a’ tetti plebei , non dentro a reggie, 
Dove la fede il piè metter non suole. 

Chi col privato parla , 

Parla bensì con lui : 

Ma chi parla con Prence ; 

Con la fortuna sua , non con lui parla. 

Così a chi più possiede 
Manca più ciò che più bisogna , e giova. 
Jgrip. Signor , poiché da me furon del tutto 
Quegli ordini adempiti , 

Per cui tu mi mandasti all’ alta Roma ; 
Mi diedi al mar bramando 
Esser pur teco ancora 
Nei casi, e nei perigli , 

E di poter col sangue , e con la vita 

Alla tua fama almen por qualche penna. 

Avrei ben io voluto 

Dar legge al re dei venti 9 

Onde dalle caverne , in cui gli frena , 

Mandasse alle mie vele il più veloce ? 
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È il più bramoso di baciar le bocche 
Del ricco Nilo : ma son sordi i Numi 
Spesso ai prieghi mortali. Avversi fiati 
Mi conteser le vie più d’ una volta 
Dei procellosi regni ; 

E dentro al seno ondoso , 

Che 1’ Isola circonda 

Reina dell’ Egeo , patria di Giove , 

Trovai quasi la Parca. Era sereno 
Il ciel , 1’ aria tranquilla , 

Quando su 1’ ora appunto , 

Che a coprirci sceudèa 

Con l’ali nere sue l’oscura notte, 

Si vide il mare biancheggiar , e alteri 
Dai cardini del mondo 
Venner su 1’ onde e 1’ Aquilone, e 1’ Austro, 
L’ un di nevi Rifee carco , e d’ arene 
Libiche 1’ altro , o per partir 1’ impero 
Dei flutti , o per averlo intero , e sciolto 
Ciascuno d’ essi : e sorser d’ improvviso , 
Quasi loro guerrieri, 

Oscuri nembi , che la luce tutta 
Ci levare in un punto. 

Ma troppo peccherei 

Se a te rubassi il prezioso tempo 

Col narrarti la guerra 

Che fero al legno i furibondi flutti. 

Aug. Narra ; eh’ ogni tuo caso . 

Saper m’ è grato. 

Agrip- J1 buon nocchiero allora 
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Tolse le vele ai venti , 

Che adirati con noi 
Per la dilèsa nostra , » 

Con orrendo furor ferian le nave. 

"Tuonava il polo , e con sì larghe vene 

Spargevano la pioggia 

1/ orride nubi , eh’ io dir non saprei , 

S’ eran maggiori, o più abbondanti 1’ acque 
O dentro ad esse, o dentro ai campi ondosi: 
E parea , che tentasse 
L’ Olimpo entrar nel mare , 

Che si Iacea sì gonfio , e così irato , 

Come s’ egli volesse , 

Quasi in vendetta , porre il piè su gli astri. 
11 legno s' innalzava 
In modo tal , eh’ or da sublime cima 
Rimirava gli abissi , 

Ed or con precipizio 
Orribile ei scendea , 

E dagli abissi riguardava il cielo. 

Nè si fiero percuote 
Forte ariete le torri , 

Come la nave percoteano V onde : 

E in quella guisa appunto , 

Che feroci soldati , allor che cinta . 
Tengon rocca , o città , salir le mura 
Tentano a gara, e al fine alcun vi ascende; 
Così alcuni dei flutti assalitori , 

Dopo molto pugnar in lunga notte , 
Entraro trionfanti 
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22 LA CLEOPATRA 

Nella già vinta nave , 

Clic loro aperse in parte 
Il combattuto fianco. 

Allor caddero i cori , e mancò 1' arte 
Fatta minor della tempesta orrenda 
Allo stesso nocchiero. 

Erano i gridi , e gli urli 

Come appunto in città da ferro aperta. 

Chi versava nell’ acqua il pianto amaro ; 
Chi beati chiamava i già sepolti ; 

Chi le braccia innalzando 
Verso il ciel non veduto 
Voti porgeva agl’ immortali Dei. 

La notte era sì oscura 

Che dir non si potea notte di cielo , 

Ma più tosto d’ inferno. A noi talora 
Venia lume bensì, ma lume infausto 
Di fulmini funesti: 

E in tenebre sì orrende 

Era tanto il desio di veder luce , 

Che non era discara 

Del folgore mortai 1’ orrida fiamma. 

Allor con la mia voce , 

Benché poco s’ udisse 
Nel gran romor dell’ onde , 

E più con la mia mano 

Insegnai , che ai perigli 

Ceder non dee l 1 uom fòrte 

Sino all’ ultimo fiato ; onde gittando 

Nei flutti i flutti, e il mar rendendo al mare, 
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Seguendo altri l’ esempio , 

Fu dell* oppressa nave 

Minorato in gran parte il mortai peso. 

Qualche pio Nume intanto 

( O forse il Nume fu la tua fortuna ) 

Fugò le nubi , e ci donò con 1’ alba 

E la luce , e la calma. In Greta poi 

Tosto con 1’ arti ai naviganti note 

Si risanar le piaghe 

Che lécer 1’ onde al tormentato legno ; 

E al fin qua giunsi , nè il ritardo mio 
Molto già fu ; ma il fato , 

Che nel darti le palme 
Più del vento è veloce, 

Precorse il mio desir, la mia speranza. 
Intesi tra gli scogli , 

Che facean’ eco agl’ infiniti gridi , 

Che delle tue vittorie • 

Spargea la fama le battaglie vinte, 

E che T Egizio scettro 
Hai già del tutto infranto ; ma del modo 
"Varie furon le voci ; ond’ io , che solo 
In questo punto posi 
Il piè sul lido, ancor ne sono ignaro. 
u4ug. Il terribil periglio , 

Che a te portò si fiera , 

E sì atroce tempesta , 

Inorridir mi fa. Grazie immortali 
Rendo al pio Nume che ti diè la pace 
Nella guerra dei flutti. I casi miei , 
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24 LÀ CLEOPATRA 

Che saper brami , a raccontar son pronto; 

Che sempre volentieri 

Manda il cor su la lingua 

Gli eventi fortunati. 

Dopo la cosi grande , 

E làmosa giornata , 

Che di sangue coprì T Aziaco mare , 

Ove tu tanto oprasti , ove su Y onde 
La fortuna l’ Impero 

Pose di Roma , e Amor prima che Marte 

Fuor di mano lo tolse 

Ad Antonio , che volle 

Seguir la fuggitiva 

Adorata Reina , 

Apprezzando più lei , che ’l mondo tutto : 

Allor che tu volgesti 

Verso il Lazio le vele , io mi portai 

Ai lidi d’ Asia , e i vacillanti scettri 

Ho fermati , e i fedeli 

Resi più fermi. Ivi portò la fama , 

Che Antonio , e Cleopatra 

Fossero in quest’ alta città , che tiene 

Del Macedone invitto il nome eccelso. 

Allor pensai , che pigra 
Non fu mai la vittoria. 

Allor pensai , quanto à veloce il piede 
La sorte amica , e che dipinta a caso 
Non fu T occasion con 1’ ali , e posta 
Sovra volubil ruota , c con la tàccia 
Dal crin coperta : ma perche s’ intenda , 
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Che sempre gira , e in breve punto passa, 
E che molto di raro 

L’ uom la conosce ; e pur’ ella più giova , 
Che la Virtute , e può donar gran cose 
In picciol tempo ; e quando ella s’ adira 
Contro chi la disprezza , 

Lascia in vendetta il pentimento e fugge. 

Con tal riflesso a volo 

Nell’ Egitto passai. Presi cittadi , 

Domai provincie , e molte volte vinse 
Il fèrro , e molte il terror solo ; e quando 
Il timor fu bastante , 

Ìj armi non adoprai , Giove imitando , 

Che di raro saetta , e spesso tuona. 

Così vincendo , in breve tempo giunsi 

A queste mura. Antonio 

Con numerose schiere 

Mi venne incontro , e s’accampò vicino. 

Alle mie squadre ; e mentre 

Giunse il giorno, fatale 

Che di gran turba fu 1’ ultima aurora , 

E in cui mi parve , che i destrieri alati 
Pigro sferzasse il sole 
IYei trar dall’ onde il luminoso carro , 
Detto fu a lui dai sacerdoti suoi 
Che avean veduti auguri , 

E prodigi tremendi. Egli portato 
O da furor’ , o da destin , sprezzando 
Anco il saperli , audace lor rispose , 

Che grande augurio al forte è la sua spada, 


Digitized by Google 



26 LA CLEOPATRA 

Cbe il più sicuro auspicio è il cor costante, 

E che chi tiene in petto 

Ferma virtù , prodigio alcun non teme. 

E senza altro curar mi rese il segno 
Della battaglia , e volle far di nuovo 
Nella nostra gran lite 
Giudice la fortuna , 

Ch’ arbitra è delle, guerre , e che sospeso 
Sempre su 1’ armi tien l’ instabil volo. 

E nella pugna ambigua fu ; ma in fine 

Propizio diede alla mia parte il voto. 

Aperse la vittoria 

Alla città le porte , e trionfante 

In essa posi il piede. 

Ed in quel punto con un lieto grido 
D’ Augusto il nome mi donar le schiere. 
Ma Cleopatra , inteso 
Dell’ armi Egizie V infelice feto , 

Perchè i tesori suoi 
Non fossero mia preda, 

In un sepolcro , in cui gli avea raccolti 7 
Entrò per darli alle voraci fiamme. 

Ma sparse allor con mille e mille lingue 
La Fama , che formar ben spesso suole 
Sovra poco di ver molte bugie , 

Che disperata fosse 

Andata al monumento a darsi morte 5 
E ad Antonio più voci 
Portavo , eh’ ella già s’ avesse aperta 
La via col ferro , c colla destra irata 
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Alla spiaggia fatale. 

Egli , cui strinse a Cleopatra Amore 
Con nodo che troncar altri che Morte 
Non potea ; per seguirla 
Volle passar ai tenebrosi regni , 

•^ u o8 en d° quei della terrena luce. 

Impone a un servo, che la spada immerga 
Nel seno suo , perchè la porta all’ alma 
S’ apra , onde voli ove credea percorsa 
If amata donna. Il servo 
Con generoso cor se stesso uccise , 

Forse per insegnar , che chi richiede 
I*a morte ad altri , è vile ; 

Che ad ognun nella mano il Ciei la pose. 
Prese Antonio P esempio , 

E impresse mortai piaga 
Nel disperato petto , 

E con si fiero colpo 

Tolse a me quel trofeo nobile , c solo 

C’ an le guerre civili , 

CIP è di donar la vita , 

E la salute al vinto. 

^grìp. A me la fama 

Portò , eh* ei morto fosse 
Di Cleopatra in* sen. 

■^ u g' Ciò pur fu vero. 

Egli cadde trafitto , e molte voci 
Pubblicavo in un tempo 
SI tragico successo. A Cleopatra 
Ciò pervenne j e il bel volto 
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Trasse fuor del sepolcro , 

E ad Antonio più d’ un portò\ 1’ avviso. 

Ei , che stava implorando 

Dal dolor , che adempisse 

Ciò che non adempier la mano, e il ferro. 

Quando intese, ch’ancor nel mondo nostro 

Era colei eh’ egli cercar volea 

Dentro al mondo dell' ombre , 

Rivolse i prieghi verso Amore , e disse : 

Se Nume sei maggior di Morte , or ferma 
La forbice fatai per breve punto , 

Onde veder io possa 

Per un sol picciol passo 

Di quà dal fiume oscuro 

Ma mia vita , il mio sol , 1’ idolo mio.. 

In questo fuggitivo 

Balen d’ aura vitale 

Concedimi , eh' io chiuda 

I moribondi lumi 

Mirando quella luce 

Che sola può addolcir la morte mia. 

Mentre così dicea , 

Lo portaro gli amici a quella tomba 
Ov’ era la Reina , 

Che sovra il corpo esangue 
Versò fiumi di pianto , e che raccolse » 
Nel proprio seno il sangue, e nelle labbra 
Gli estremi suoi sospiri. Ed ei sforzando 
La lingua fredda , e già di moto priva 
Ad invocar di Cleopatra il nome , 
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Noi potè dir in ter ; òhe nelle prime 
Sillabe usci dal inol iente core 
L’ ultimo spirto ; e Cleopatra allora 
Cangiò in furore il duolo , 

E il cadavero tratto 

Fuor del sepolcro, prese in mano il fuoco 
Perchè struggesse un’ ora 

I tesori raccolti 

Per lunghe età da tanti Egizi Regi. 

Ma in quel tempo ivi giunse 
Un de’ tribuni miei , che con soldati 
Del palagio réal s’ era già reso 
Padron del tutto , c prigioniera fece 
L’ alta Reina. 

. 4grip . A te guerreggia il fato , 

Che sotto al piede tuo 
Vuoi por tutte le genti , 

E vuol di tutti i regni 
Formar un regno solo , 

Per farne a te superbo , e ricco dono , 
Onde il tuo capo sia capo del mondo. 
Segui la tua fortuna ; 

Che dal Libico Atlante 
Sin dell’ Indico Gange oltre i confini 
L’ Aquile porterai : nè più 1’ Eufrate 
. Fia del Parto superbo 

II temuto riparo. 

Avrà Giove del ciel libero .il regno , 

Quel della terra. Augusto , 
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Ambo in pietade uguali. 

Aug. Io veggio, è vero, o veder paruri i Numi 
Molto vicini a me con alti doni , 

E che al fin de’ miei voti 
Un breve passo manca. 

Pur se m’abbaglio in ciò, ben potrò almeno 

Render alla fortuna 

Quelle forze Romane 

Ch’ ella a me consegnò , fatte maggiori. 

Ma tu riposa : io vado 
Chiamato dalle cure , 

Che circondan L’ Impero , a vati uilici ■ 
Sarò teco in brev' ora ; e dirti deggio 
Altre cose pon lievi , 

E che apprender m’ àn fatto , 

Che piò facile sia 
Tener in bocca fiamme , 

Che con lungo silenzio in cor tormenti , 
Che col soffrir , e col tacer si fanno 
Più penosi , e più gravi. 

Agrip. fi mio riposò 

Sarà nel faticar , quando a te giovi 
La mia fatica. A tutte 1* ore avrai 
Pronto il mio cor d* invitta fede armato. 

SCENA V. ■ - 

i 

4 

SESASTRE. 

» * 

Nobile fu dell’ uomo altero il vanto 

Quando su debil legno entro a gli orrendi 
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Regni del fier Nettuno andar si vide , 

E dando il nome all’Aquilone, all’Austro 
Pose la’ legge con le vele ai venti. 

Ma fu più eccelso ardir, più grande impresa 
Quando 1’ occhio drizzò ver gli alti cieli , 
E con la niente fral dentro ai celesti , 

E vastissimi abissi ei cercar volle , 

Se il mondo fu creato , o s’ ei fu sempre, 
S’ è infinito il suo spazio , o se à confini; 
Se mente eterna il regge, o il caso regna ; 
Se vive il cielo , o s’ è di vita privo ; 

Se chi ’l move è rettor , o s’ è custode ; 

S’ è Dio fuori del mondo, o s'è nel mondo; 
Se il mondo è di lui parto, o il mondo è Dio; 
Se molti sono i cieli , o s’ egli è un solo ; 
Se foco è il sole , o se sta il foco altrove ; 
S’ è Giove sovra il fato , o al fato serve ; 

S’ opra il ciel sol col moto, e sol col lume, 
E con gl’ influssi ancor ; se son le stelle 
Deserti regni \ o se abitati mondi ; 

Se il veloce diurno eterno moto 
È di quell’ alta mole , o sol di noi ; 

S’ à 1’ universo tutto un solo spirto , 

O se ogni parte à 1 alma sua distinta. 

Nè tanti arcani d' indagar contento , 

Con mortai guardo ancor legger pretese 
Ciò che fu scritto da divina mano 
Con penna di adamante in libri eterni. 
Dalla stellata plebe i Rè degli astri 
Egli distingue , e le distanze immense 
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Belle sfere misura , e quasi fatto 
Celeste peregrin , degl' immortali 
Regni delPetra 1’ alte leggi osserva. 

Vede ove stan gli scettri , e le corone , 
Che si mandai) quaggiù fra noi mortali ; 
Ove stan le miserie, ove i dolori, 

E dove ticn gli alberghi suoi la Parca. 

Le fortune rimira ivi scolpite 

Degli alti , dei plebei, dei re, dei regni 

In caratteri strani al volgo ignoti , 

E si da lunge egli pur legge , e intende ; 
Ma quel linguaggio è figurato in modo , 
Che ne nascono detti oscuri tanto , 

Che s* annebbia ogni mente anco più esperta; 
E gl’ interpetra spesso in sensi falsi , 

Onde àn breve confiti 1’ arte , e l’ errore. 
Lessi ben chiaro , che il feroce Marte , 

E la fortuna alle Romane squadre 
Promettean dell’ Egitto il sommo Impero 
E Saturno mirar con guardo atroce , 

D’ Antonio l’ ascendente io vidi , e intesi 
Che per lui già il Nocchier del nero fiume 
Prendea nell’ atra man T orrendo remo ; 
Che quando cause grandi , e non contese 
Da rai diversi , e da contraria forza 
Mostran gli effetti , senza er^or si legge. 
Ma nel mirar della Reina il fato 
Gran velo incontro, che m’ offusca il guardo. 
Veggio nozze reali , e veggio insieme 
Morte funesta ; e quasi in pugno osservo 
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Non men le fisse , che 1’ erranti stelle : 
Tanta hellà può forse anco nel cielo ? 

Per enigma si oscuro , io non ò lume 
Bastante a giudicar , e ben comprendo y 
Che molte sono in quei volumi ardenti 
Le carte o poco note , o poco intese} 

E che in tenebre spesso è involto il vero. 
Veggio gli amici , e gl* inimici aspetti 
In un sol punto , e ciò mi fa più cieco ; 
Che capir non poss’ io , eh’ un J ora sola 
Dia nozze , e rogo ; nè si fan nei mondo 
Matrimoni con morti. Ha forse duo 
Diverse strade la sua sorte in cielo , 

E la sua volontà può porre il piede 
O in questa , o in quella ? Io son tra nebbie 

( oscure ; 

Ma non parlano in van giammai le stelle. 
E ver , che Cleopatra è prigioniera ; 

Ma s e veduto ancora in questa reggia 
Toglier di man la fulminante spada 
La Venere d’ Egitto al Latin Marte. 

E amor , la fe eh’ alla reina deggio , 

M’ àn mosso a ricercar , con quali guardi 
Rimirin lei gli alti rettori eterni : 

_L istesso amor , 1’ istessa fe mi move 
A palesarle , che stan dubbi gli astri 
Sovra le sue fortune ; ond’ ella possa 
Quella parte aiutar che il ben promette : 
Che se la mente umana è una scintilla 
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Del divino intelletto , à qualche forza 

Tra ambigue stelle alinea l’arbitrio nostro. 

CORO. 

0 dell’ onde spumanti alto Monarca , 

Girne la legge antica 

Vilipesa restò nel tuo gran regno ? 

Perchè nell’ acque in temerario legno 
G)n brama ai giusto , e alla pietà nemica 
Porre il piede lasciasti all’ empia Parca ? 
Sai pur , quanto era più sciolto da pene 
Il mondo , e da dolori ; 

Pria ebe mostrasse a’ naviganti il cielo 
Lupi, cigni , serpenti , orse, c balene, 
Cani, lepri , delfini , aquile, e tori ; 

E morte in terra sol vibrava 1 il telo. 
Dunque per qual ragione , o per qual fine, 
Mentre per debellar la prima, nave, 

Eolo , delle caverne aprì le porte 
All’ Euro , al Borea , al Noto , 

Che con 'fiere ruiue 
A gli Argonauti dar volean la morte , 

Col tridente tuo grave 

Di lor frenar volesti il corso , il moto ? 

Ma nei claustri a tornar tu gli sforzasti , 

E così all’ uom donasti 

Libero il passo entro ai confini tuoi ; 

Onde da ciò preso P esempio poi , 
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Da ogni parte venir volier le selve , 

Che natura fe’ sol per tetti a belve , 

A premer con le quercie il dorso al mare: 
E fu da brame avare , e voglie ingorde , 
E con tele, e con corde 
Unito il pria sì ben diviso mondo , 

Onde P Asia , e la Libia i lussi insani , 
Dell’ umana follia segni non vani , 

Con 1* Europa cambiaro 5 e il vizio immondo 
Pi ’ese lo scettro , e dominò la terra : 

E , ciò eh’ è grave più , popoli , e genti 
Sovra P ali de’ venti 
Portaro in regni occulti , in lidi ignoti 
La mortifera guerra, 

Mostro crudel , che sordo a’ prieghi , a’ voti 
Copre il suol d’ ossa , empie di sangue i Jlumi, 
E non sazio giammai di stragi , e morti 
Manda in polve del pari i vili , e i forti , 
Porta fiamme nei templi , eabbrugiaiNumi. 
Che s’ era all’ uom vietato 
Il conversar con P onde, e aver coi vento 
Commercio , ognun saria pago , e contento 
Di quei beni che il fato 
Pose nel suol natio ; nè andrebbe alPEbro 
Il Perso , o P Indo , e P Etiopo al Tebro 
A provocar la Parca , che più tardi , 

S’ ci nella patria fermo il piè tenesse , 
Scoccherebbe ver lui gli acuti dardi : 

E s’egli non sapesse 
Batter coi remi i flutti , 
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E i venti imprigionar dentro alle vele , 
Molti regni con sorte aspra, e crudele 
Morti, e distrutti, or sarian vivi ancora; 
Nè si vedrian tante città superbe 
Sotto a gli aratri , e tra le arene , e l’erbe; 
Nè incatenata avria Roma l’ Aurora : 

Ed oggi qui da sì remote sponde 
Venuto non saria T empio Latino , 

Troppo nell’ armi fortunato, e invitto 
Con 1’ aure amiche al tanto audace lino , 
Arando il mare, e soggiocando Tonde, 

A debellar , a dcsertar T Egitto. 


Fine dell' allo Primo . 
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ATTO SECONDO. 

ux\\v\v 

SCENA PRIMA. 

ERGONDA. 


gfc chi creder potrà , eh* è dura impresa 
L'impetrar elicsi viva, e che si regni? 
Dura pur’ è con Cleopatra , hi cui 
Non àn 1’ u$ata forza 


Gli affetti più possenti. É ver , che al fine 

Vane non fur le preci mie, nè in tutto 

Senza vigor le brame 

Che à impresso la natura 

Nei cori umani , in cui sta sempre scritto 

Viver , e dominar. Ma ben fu a tempo 

L’aiuto di Sesastre , 


L' indagator degli alti 
Segreti delle sfere , 

Che portò a Cleopatra , ..V 

Quasi araldo degli Astri , 

Gli’ è per lei scritto in cielo o nozze, o morte: 
E mentre ei giunse allor eh’ io combatte a 
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Per discacciar dalla sua mente afflitta 

I pensici* disperati , 

Udito fu come celeste messo : 

E dopo eh’ ei partì , meco si rese, 

Se non in tutto , in parte. 

0 come ben s accorda 

Ciò che dicon le stelle , alle due strade 
Che sole à Cleopatra , 

Per porsi in libertade , o nozze , o morte! 
Bensì debile è il braccio , 

Con cui tentar io deggio 
D' afferrar la fortuna , 

Che à la chioma alla fronte , 

E corre sì veloce , 

Che a prenderla vi vuol man lunga , e forte. 
La Reina acconsente , ' - 

Ch'io cerchi di scoprir, quai sian d’ Augusto 

1 segreti pensier , se Amor lo punge } 

Ma richieder non vuol del vincitore 
Gli alti Imenei, nè vuol che sappia mai 
Nè Augusto , nè alcun altro , 

Che s’ ei ciò richiedesse , 

Non men che del suo regno , 

Saria di sua beltade , 

Che più del regno vai , signor sovrano. 
Anco tra le rovine 
Ha lo spirto sì altero , 

Che nulla temerebbe , 

Se di fulmini armata 



ATTO II* SCENA I. 3Q 

• Vedesse contro se la man di Giove : 

Più che la morte , la ripulsa aborre. 

Ed or , che più non puote 
Pugnar con la fortuna , 

Vuol pugnar con Amore , e afferma, e giura, 
Che anco richiesta avrebbe 
Gran ripugnanza all’ abbassar il collo 
Al giogo maritai con tanto Eroe. 

Ma in un modo si guarda 
Il ben lontano , e incerto , 

In un’ altro il presente , ed il sicuro. 
Difficile è il maneggio 
In sì angusti confini ; 

Ma con lèdei difficoltà non teme. 

Quel latte che à bevuto 
Cleopatra io pur bevvi, 

Poiché la madre mia fu a lei nutrice ; 

E l’ amo sì , che panni , 

Che il suo sangue sia mio , 

Che sian mie le sue pene. 0 Ergonda, adopra 
Ogni tua fòrza, eia che la tua fede, 

Se d’ uopo fìa , risplenda, anco nel foco. 

Ma in chi fidar mi deggio? Alla tranquilla 
Sorte ciascuno corre : 

Ma , se torbida tuona , ognuno fugge. 
Come van le colombe 
A far i nidi loro entro a quei tetti 
Ove anno l’alimento , ove àn difesa 
JNelIe pioggie , e ne’ venti , e non là dove 
La grandine percuote , e il cibo manca : 
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Cosi ai possenti allora 
C’ àn le gemme , e i tesori , 

Che son dei lor seguaci il cibo dolce, 
Ognun s’ accosta, e quando li percuote 
La grandine del fato , ognun gli aborre : 
E mentre gli alti Regi 
Senza corona sono , e senza scettTo , 
Scorgono che la turba , 

Che gli adorava pria , 

Adorava di lor sol la fortuna. 

A chi comparte il sole i raggi suoi 
Sen va compagna l’ ombra ; 

Ma se T aria s’ oscura ella si parte s 
Così i rai della chiara , 

E risplendente sorte il volgo segue ; 

Ma dell’avversità nell’ atre nubi. 

Qual’ ombra, fugge. I fulmini ognun teme, 
Perchè atterran non solo • 

Il percosso , ma insieme anco il vicino. 

Fra tenebre sì oscure 

Un raggio pur mi resta 9 ed è il famoso, 

E dotto sacerdote Acoreo il saggio , 

Il cui saper lo stesso Augusto sforza 
Ad apprezzarlo , e lo vuol sempre a canto ; 

E spero, ch’egli non avrà perduto 
Nella sorte infelice il cor fedele. 
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- ' » 

SCENA II. 

AUGUSTO , ed AGRIPPA- 

-dug. Disse il vero , chi disse , 

Che la porta del ciel tien duo gran vasi , 
E che piovon dall* uno in terra i beili, 

• Dall* altro i mali , e sempre 

Cadon vicini, ò uniti. Io. ti narrai 
Ciò che portommi un’ urna : or deggio dirti 
Ciò che mi porta T altra. Era il mio core 
Tutto lieto , e fastoso 
Nel veder la vittoria , e la fortuna 
Seguitar le mie insegne , onde caduti 
Lepido, e Antonio , il Gerion Latino 
Fatto è d’ un capo solo ; 

Nè più tiene oggi Roma v 

Alcun di me maggiore , alcuno uguale; 

E mi lice sperar d’ estender tanto 
Il braccio mio possente , 

Che se mirar vorrà 1’ eterno Giove 
Dall’alta cima dell’Olimpo il mondo. 
Tutto il vedrà Romano. 

Ma entrato è nel mio petto 
U ft veleno , che infetta 
Tutte le gioie mie ; 

• Che mi tormenta in modo , 

Che aborrisco la vita. 

a 
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Agrip. E con qual dardo 

Può ferir la fortuna 
Chi la fortuna à incatenata , c vinta ? 
Aug. Da più invincibil Nume ■’ 

Io son piagato ; or’ odi. 

Fatta mia prigioniera 

*La famosa Rpina , ‘ 

Si destò nel mio seno < • 

Quella pietà che in cor ben nato alberga. 
Pensai , quanto sia grave , : 

E misero il passaggio 
Al carcere dal trono , 

E con quanta amarezza ; 

Riceve le catene 

La mano usa a gli scettri : 

Quasi in specchio , mirai nelle ruine 
Dell’ alta Cleopatra . • 

Della ruota del fato il facil giro ; 

E dalle altezze mie 

L’ occhio affissando ai precipizi suoi , 

Appresi, quanto sia 

La fortuna incostante , • 

E vincendo imparai , che ogni gran regno 
Può cader in brev’ ora. ; • 

Misurai la vittoria 

Con la ragion , non con la forza , e volli 
Pensar non ciò che lice al vincitore , 

Ma ciò che dee , che può patire il vinto. 

Presi per giusta legge 

L’ usar seco clemenza , e qual Reina 
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Trattata fu ; nò. spoglie, nè tesori 
Le tolsi ; e perchè in pace 
Mettesse il cor , quanto possibil fosse 
In sì amara fortuna , 

A consolar il suo dolore io stesso 

Più d’ una volta andai : ma da ciò nacque 

Delle mie pene acute il seme , o il fonte. 

Una bellezza vidi 

Che splende sovra 1’ altre , 

Quanto splende la luna > 

Tra le picciole stelle , e quanto splende 
Sovra la luna il sole. , 

Una beltà eh’ è dolcemente altera , 

E eh' è sì imperiosa , 

Che lo scettro caduto 
Dalla man porta in fronte , . . 

Leggi scrive col ciglio , e al cor le manda. 
È così bella , e vencrabil tanto , 

Che pari maestà , pari bellezza 

Nelle immortali Dee 

Finger non sanno i favolosi carmi. 

Se parla , ogni parola 

E una catena , ed ogni guardo un laccio. 

A 11 or lessi nel volto 

Della bella Reina 

Di Cesare , c d’ Antonio 

Le non pensate pria , nè intese scuse. 

Contese V alma mia 

E chiamò la ragion dall’ alta rocca 

In dite dei core : .. • _ * 
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Ma la forza d’ Amor forza è celeste ; 

Nulla vai contro lui virtute umana. 

Agrippa , a te confesso 

Ciò che ad ogn’ altro è ignoto , 

Della mia prigioniera 
Prigioniero restai ; 

E di lei , che fortuna 

Supplice volle porre ai piedi miei , 

Amor supplice al piede 

Quasi cader mi fe : ma se non ebbi 

Yigor bastante per fuggir la piaga , 

N'ebbi almen per celarla./ Il foco chiuso 
Nel petto tenni , e a Cleopatra diedi 
Ben segni di pietà , non mai d’ amore. 

Ma non è già men fiera 

Celata fiamma r e V amoroso strale , 

S' è respinto , a ferir torna più acuto. 
jigrìp. Grande la forza fu del Dio bendato , 
Mentre potè tra i folgori di Marte 
Trovar nel seno tuo loco a sua face. 

Sa Bellona spezzar Parco a Cupido ; 

Nè udir si suol la melodia d’ Amore 
Fra strepiti guerrieri : 

Come al rimbombo di sonora tromba 
Udir non puossi una canora cetra. 

Amor nacque dall’ ozio , e volentieri 
Con T ozio anco si nutre , e poco regna 
Tra i pensici* delle guerre , e dei perigli ; 
Ma in te pur regna ; e non è lievi il colpo 
Con cui percuote il Ciel la tua iortuna. 
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Quest’ è un’ amor che porta 
Alti riflessi seco. 

-dug. . Io ben 1’ intendo, 

E da ciò nasce il mio dolor. Ben veggio, 
Che il rimedio non è del mal men grave , 
Non è men perigliosa, o men mortale. 

So che il popol Roman , so che il Senato 
Aborriscono molto 
Di Cleopatra il nome , 

Perchè ingrata , e superba 

Ella pose in obblio , - ‘ 

Che la corona sua 

Non con 1- or de’ suoi regni , 

Ma col ferro Latino 
Fu fabbricata , e con altero fasto 
L' armi impugnò , e pretese , 

Che T Egitto di mano 

Togliesse al Lazio della terra il freno , 

E tentò di mutar il giogo al mondo , 
Sperando di far servo al Nilo il Tebro , 

E alla, barbara Mentì. 

La non l>a rbara Roma. Io ben comprendo, 
Che come appuhto una crescente pianta , 
Se le manca 1’ umor , che la nutrisce , 
Inaridir si vede , 

Così la mia , potenza , 
dlie non è adulta ancora , 

Nè ferme quanto basta à le radici , 

Se 1' amor popolar , ch^è ’1 suo alimento , 
In odio si canciasse , 
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IScir aurora trovar potria 1’ occaso. 

Kc mobile è così 1’ aura , nè 1’ onda , 
Come mobile e il volgo , 

Che gli alletti à in eccesso , e senza freno 
Giudica irato , e le sentenze sue 
La ragion non ritratta , 

E nei grandi , e possenti 

Stima grave ogni errore anco leggiero. 

Onde >e amor mi unisce 

Alla bella Reina , 

Mi allontana il timore , , 

Che ciò non soffra la volubil Roma : 

E mentre ò da spiegar tosto le vele 
Per ritornar -alla Città sublime , 

Del mondo Imperatrice , 

In Egitto non deggio 

Cleopatra lasciar ; che in un momento 

Le porrebber gli Egizi in man lo scettro. 

E impossibil si rende 

Condurla al Campidoglio ; 

Che con regai costanza ella e disposta , 
-Pur fuggir servitù , correr a morte. 

Cosi con fiera pena , 

Quasi duo fiamme al cor , duo fiere al fianco, 
Ho di regno, e d" amor duo brame ardenti. 
sfgrip. Signor* , ardua è la cura 
Quando duo son di varia sorte i mali , 

Ed ambo in nobil parte. Allor vacilla 
Del medico la milite : allor del tutto 
Leggiera , e incerta d’ Esculapio è 1’ arte : 
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Ciò eh* è rimedio all’ uno , all’ altro è offesa. 
Ciò che addolcisce l’un, l’altro esacerba. 
Son di contraria tempra Amore, e Regno: 
Questo è tutto rigor , tutto è severo , 
Quello è tutto dolcezza , e tutto pio : 
Questo alter, quello umile : 

Sta il sospetto con questo , 

E la credulità con quello alberga. 

Occhi à più d’Argo, e sempre aperte il Regno, 
Amor del tutto è cieco. 

In somma son tra lor cosi diversi , 

Che in una stessa sede 

Non ponno star la Maestà , 1’ Amore. 

Su la bilancia del tuo cor si ponga 
Il regnar, e l’amar; c s’à più peso 
Quel desio d’ imperar che abbatter suole 
Ogni altra brama , e da cui vinto resta 
L’ amor nel figlio > nel fra tei , nel padre; 
Ceda Cupido , e Cleopatra vada 
0 avvinta al Tebro , o ad Acheronte estinta. 
Nè tacerò , che sarà nobil palma 
In tante glorie il non dar scettro al senso. 
Fa che Roma conosca , 

Che vincer ài saputo 

V Egizio Marte , e in un 1’ Egizio Amore , 
E duo trionfi al Campidoglio porta. 
jiug. Già ti spiegai , che Cleopatra elesse , 
Perchè altera non vegga 
Roma le sue catene , 

Che della vita sua trionfi morte ; 
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Nè con essa mi resta altra ragione 
(ET acquistai con prieghi ) 

Che di saperlo pria. Foiose potrei , 

Benché con fiera .pena , 

Tener coperta ancora 
Quella fiamma che m J arde , 

Tener ancor celato 
Quell’ interno a voltolo , 

Da cui son fatto un nuovo Tizio al nioncb. 
Ma eli' io sia la cagion , eh’ io sia il ministro 
Della morte di lei ; che per me vada 
In fredda polve , e chiuda 
Tante bellezze un’ urna ; 

Che di quei chiari lumi i rai celesti 
Copra n tenebre eterne ; 

Che da me la divida 
Quel fatai varco oscuro 
Che ripassar non lice ; •. 

Ch’ io tolga il sole a chi e del sol più bella 
A chi merla che splenda 
Un sol solo per lei ; s' apra la terra 
Prima , e m’ inghiotta , o prima 
M’ incenerisca un fulmine. Ripugna 
Troppo a ciò la natura. 

Amor non è omicida : ed io non nacqui 
Là tra 1’ onde gelate 
Dello Scitico mare : 

Educato non fui 

Tra i Libici serpenti , . . 

. E non mi diero il latte orse , nè tigri. 

A 
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sfgrìp. Già comprendo , che Amore 
Adoprò teeo un di quei dardi acuti 
Che insanabili lan nel cor le piaghe. 

So che il fato ci guida -e che non puossi 
Con lui pugnar , e so che il -violento 
. Amoroso desio , 

Se in alma eh’ è possente , ei sta celato , 

È come fiamma entro a caverna chiusa ; 
Che non trovando per 1’ uscita il varco, 
Tuonando rompe il suolo , e F aria spezza. 
Le medicine amare , 

E aborribili troppo 

Ritratta volentjer* medico amante» 

Abbandono i rigori , 

E mi volgo ad altr’ arti.» 

Se l 1 alma tua muovono Amore, e il fato , 
Amore , e il fato aiuterai! 1’ impresa. 

S’ ami , e si salvi Cleopatra , e moglie 
D’ Augusto sia : ma stia 1’ amor segreto , 
Sin che tu ponga trionfante il piede 
Su le Romani sponde ; 

Che la forza lontana 
Talor si sprezza , é la presente imprime 
In ciascuno il terror. Sono superbi 
Il popolo, e il Senato: 

Ma la suberbia è vile. 

Sta il Latino vigor sol nelle schiere , 

E tutto può voler chi 1’ armi regge. 

Fia il tuo poter maggior d’ ogni timore ; 
Che non può più crollarti 
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Della fortuna il braccio , ' 

Se non adopra tutto 
Il sommo suo poter. Per lieve scossa 
Non cadono i possenti. 

Può ben vento leggiero 

Muover 1* arida polve, e scuoter l’erba , 

Ma non crollar quercie , nè torri. All' urto 

Dell’ onde prime è 1’ ocean sepólcro 

Di picciol legno : ma di forte nave 

Fier turbo , orrido nembo il duro ventre 

Dopo lungo pugnar apre a gran pena ; 

E ben spesso non Y apre. Oltre i confini 
Già dell’ invidia sei : 

Non à il suo fiero dente 
Forza per atFerrar chi 1’ alto punto 
Della virtù toccò. Nessuno il volo 
Invidia a Febo , o il saettar a Giove. 

La libertà già pose 

Oltre al Reno , oltre all’ Istro i nidi suoi: 
Nè il Senato Romano* 

Ha più f antica fronte. Ha già imparata 
La legge del servir ; e se a sofferto 
Del fier Siila gli sdegni , 

Giusto lìa ben , che soffra 
Del pio Augusto gli amori. 

Aug. E con qual’ arte 

51 trarrà Cleopatra 
Fuor d’ Egitto cattiva , 

Se a spezzar le catene è già disposta • 

Con la falce fatai , che tutto tronca ? 
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-/grip. Dovrassi a Cleopatra 

Dar pe» occulte vie qualche speranza 
Dell’ amor tuo ; che la speranza è l’ esca , 
Che prende 1’ uomo , e a suo voler lo guida. 
•dug. Non fìa laccio bastante 
La speme a si grand'alma. 

Jfgrip Al fin non manca 

La segreta promessa ; e se ciò fosse 
Ancor poco , puoi farla • » * 

In segreto a te sposa 

Allor verrà con lieto cor col nome ' 

Di prigioniera in Roma , 

Ove avrà da scoprir P altera fronte , 
Trionfata non già , ma trionfante; 

Ben procurar conviensi . - ' 1 - 

Ch’ ella richieda un sì gran dono : troppo 

S’ avvilirebbe offerto. 

^4ug- ' In ciò pur dura 

Temo T impresa : al senno tuo la fido. 

I mezzi pensa , e adopra ; e fia tuo dono 
D’ Augusto ogni diletto , ogni fortuna. 
.sfgrip- Userò tutte 1* arti , 

Tutto il saper , tutto il poter’ ; e spero 
Trarre il tuo cor dalle procelle al porto. 


v * »t 
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SCENA III. . „ 

AGOREO. 

Con la caduta dell’ altero Egitto 
Gran documento diede 
La possente fortuna 

A chi con forte , e con superbo scettro 
Frena popoli , e regni 9 
Ond’ egli intenda, quanto fragil base 
Sostien la mole d’ ogni vasto Impero ; 

Ed insegnò , che chi tropp’ alto siede , 
Sempre vacilla a fieri casi esposto. 

Quell’ Egitto che pria sin sotto al Polo 
Portò la fama , e che col solo nome 
Tremar facea gli Sciti , i Persi, e gl’ Indi, 
E che dei Faraon , dei Tolomei 
Opre vanta sì grandi , 

Che alle lor glorie angusto vaso è il monde j 
Quell’ Egitto che pria calcar solea 
Di debellati re superbe teste , 

A soffrir è sforzato , • • 

. Che la corona sua •> 

Fronte straniera adorni ; 

E in vece di dar leggi , 

Come avea in uso , alle remoti genti , 

La legge adorar dee del Campidoglio , 

E il Nilo al Tebro à da portar tributi. 
Tutto cede all’ età. Mutansi i regni , 
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E vanno in vii servaggio 
I più temuti Imperi ; 

E come 1’ alte cime il vento scuote , 

Così crolla fortuna i troni eccelsi. 

Di dar luce a gli oscuri il fato gode , 

E i chiari d’ oscurar* Troia superba 

Regnatrice dell 7 Asia 

Appena può mostrar le sue ruine , 

Appena resta un favoloso nome : 

E dove ella tenea templi , e teatri 
Tempestati di gemile , e d’ or coperti , 

Si veggon le capanne , e a quelle intorno 
Gli orridi boschi , e le silvestri spine. 

Era la Grecia carca 

D’ alte corone , e di possenti scettri : 

Or tra ceppi Latini - ' • 

Quasi del tutta incatenata geme; 

E in lei tante città già sì famose * 

Che avean sì ricchi , e sì pomposi fasti , 
-Oggi in povera tetra , in suol deserto , 

>Son ricche sol di laceri sepolcri. 

La Macedonia pose 

Del suo Impero i confini 

Su T Ocean profondo : or piange schiava. 

E T Ausonia abitata 

Nei secoli sepolti 

Da gente senza legge 

Che la origine sua nè pur sapea , 

li che senza città tra colli , e boschi 

Dalle fiere vivea poco distinta , 

/ 
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Oggi dà leggi al trionfato . mondo , 

Oggi può misurar col vasto giro 
Del sole , e delle stelle i regni suoi. 

I folgori del fato 

Cadon sovra gli scettri ; e saggio è quegli 
Che sa fuggir le reggie , e in tetto angusto. 

Che seni’ armi è sicuro , , s 

Col nobile diadema 

Della ragion sa coronar se stesso. 

Chi viver vuol tranquillo , 

Non. curi i nomi grandi , e cauto fugga 
Ogni splendore. Allor che più risplende il 
La nube, à in seno il fulmine, e lo vibra. 

Alle procelle angusta vela è schermo , 

E non sommerge 1’ onda 

Cose leggiere , ma i gran pSesi inghiotte. 

Or questo è il loco pure , 

Ove d’ Ergonda il messo 
M’ impose di venir senza dimora : 

Nè qui la veggio ; ma la porta s’ apre , 

Che risponde alle stanze 
Di Qeopatra, ed ecco n’ esce Ergonda. 

SCENA IV. V. 1 

ERGONDA ed AGOREO.. • « . 

j Erg. Agoreo , alti pensieri , 

Che agita n la mia mente , ; • 

Mi mossero a chiamarti. Il tuo valore. 
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L’alta virtù, che regna- 
Nell’ anima tua grande , 

Nè muta fè per variar di sorte , 

Certa mi fa che non men lido sci 
Ver la nostra Reina 
Or , eh’ ella cinta resta 
Da terribili affanni , 

Che quando la cingean porpore altere. 

Ciò mi move a sperar dall’ opra tua 
Tra le tempeste il porto. 

Acor. In fè sincera 

Ver Cleopatra io non fui mai secondo. 

E se in me quel valore 
Che tu dici, albergasse, 

Tatto sarebbe alla salute intento 
Della nostra Reina. 

Ma che può contro il braccio 
Dell’ irata fortuna 

La man di chi con tutti gli aitai è schiavo? 
Erg, Virtù non è mai schiava. Anco tra i ceppi 
San regnar Y alme grandi : e nelle strade 
Più lubriche 1?’ uom saggio il piè tien fermo. 
Non chieggo da te squadre : io chieggo solo 
Ciò che il nemico non ti tolse : io chieggo 
Della prudenza tua , 

Del tuo consiglio P uso. O amico , ascolta 
Ciò che la fè , ciò che Y amor mi detta. 
Già sai , che in tempo breve 
Deve partir da soggiogati regni 
Il Latin vincitore , 
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Che condurrà del Roman Giove al piede 

I vinti Dei del debellato Egitto. 

Cleopatra già pensa , 

Per non andar incatenata innanzi 
Al trionfante carro , 

D’entrar nell’ampia via che a Dite guida; 
Ed io , che più. che la mia vita , 1’ amo , 
Bramo torla alla morte. Il grande Augusto, 
Se lice penetrar per segni esterni 
Entro ai recessi delle menti umane , 

Sente pietà di Cleopatra , e forse 
Prova d’ «ynor le fiamme , 

Ma nasconde 1* ardore ; 

Nè so dir per qual fine. Or tu , che sci 
Per 1’ alto tuo sapere a lui sì caro , 

Tenta scoprir , se nell’ amor eh’ io credo 
Ch’ ei porti alla Reina, 

La mia credenza è vera ; e tenta insieme 
Di far ', eh’ egli capisca , 

Che le nozze con lei 

Possono stabilirgli in man lo scettro 

Dell’ Egitto , che avvézzo 

Non è £ giogo straniero ; e il sangue solo 

Degli antichi suoi re , eh’ è in Cleopatra , 

Può render dolce il Latin frèno. Adopra 

Il tuo gran senno e la tua ferma fede. 

E benché a primo aspetto ardua è l’impresa, 
Invincibil non è ; che à molta forza 
Nell’ alme ogni ragione , 

Quando il genio s’ accorda all’ interesse. 
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jicor* Già dalla lama intesi , 

E con grave dolore , 

Che Cleopatra pensa 

D’ illustrar con la morte 

Quella oscura fortuna 

Con cui coperta a la sua vita il Fatò. 

Ma del genio d’ Augusto 

Ver lei non ò alcun lume : v- • 

E pur’ egli mi tiene 
Sempre vicin , per le notizie molte 
Che dell’ Egitto brama. Or se ciò fosse , 
Vane non crederei le tue speranze ; 

Che nei grandi non sol quando s’ unisce 

L’ interesse al diletto 

Regna la voluttà , ma regna sola. 

E son le voci sue , 

. Che duo volte ad alcun nascer non lice ; 
E che vieta la legge 
Del crudo re della Tartarea terra , 

Che ciò che piàcque al mondo, ivi si porti; 
E che la giovinezza è don fugace ; 

Che presto vien V età senil , che arreca 
Morbi infiniti al lacerabil corpo ; 

E che sul fin della caduca vita • * 

Del perduto gioir ciascun si pente. 

Onde s’ Augusto T ama , avran le vele 
Del desiderio nostro aura seconda. 

Ma s’ egli arde , perchè 1’ ardor nasconde? 
Forse aspetta da lei 

Vezzi , lusinghe , e prieghi ? In esso forse 
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Può render la vittoria Amor superbo. 
Tenterò di scoprir ; e se ini nasce •» 
Raggio di speme , adoprerò preghiere. . 
Erg. Preghiere nò ; che la Reina nostra 
Con la regia fortuna » 

Non à perduto il regio cor , nè vuole 
Esporsi alle ripulse : - , 

Nè so» ciò che direbbe , anco richiesta. 
Acor. Troppo stretta è la legge 
Che mi prescrivi. 

Erg. x . Or tenta , . 

Tenta pur di scoprir ; che nelle dense 
Tenebre è grand’ aiuto un picciol lume* 
Nè ti turbar se trovi 
Un debile principio , , 

Pur che principio sia ; 

Che un picciol seme una gran pianta forma. 

S’ apra la strada , e poi 

Al modo penserem per porvi il piede , 

E per formar i passi. 

Acor. Userò tutto 

L’ ingegno , e tutta P arte j 
E 1’ opportunità ben fisso , e attento 
Io cercherò ; che nei maneggi gravi 
Ben rimirar conviene il modo , e il tempo. 
E tu ricorri in tanto 
Con voti umili a gl' immortali Dei , 

Che i fabbri sq ri delle fortune nostre , 

Ma che adoriamo allor che irati sono ; 

E se si njostran pii , molto di raro 
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Veggo mi arder gl’ incensi,' è poche volte 
Nelle prosperità fu man gli altari. 

Onde i miseri sol Sono divoti ; 

Che la miseria la super hia frange , 

E T infelicità danna se stessa, 
j Erg. Ah che il iato d’ Egitto » 

Mostra , che i prieghi non ascolta il Cielo, 
O che del fato son minori i Numi. 

Acor. Non iniputiamo il Ciel , ma il peccar 

( nostro ; 

Che sordi i sommi Dei rende la colpa ; ' 

E puro cor , pietà sincera toglie » 

Alla destra di Giove il dardo irato. 

.SCENA V. 

. , AGRIPPA. 

Nel tentar d’ adempir le brame ardenti 
Dell’ adorato Augusto 
Perder non volli alcun momento. E ingrato 
Nelle pene d* amor’ il tardo aiuto. 

Acoreo il Sacerdote 

Più dotto , e più famoso / 

Di quanti n’ à V Egitto , 

Ha gran senno : e già intèsi , 

Che le sue voci Cleopatra ascolta 
Come oracolo appunto ; onde ò disposto 
Seco parlar ; ma deggio 
Cauto velar i mici pensieri. Io voglio 
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Mostrar cT aver desio ( clic I’ ò pur* anco ) 

Di trar da lui qualche più chiaro lume 

Di quel saper sublime 

Che portare d’ Egitto 

Quei filosofi antichi 

Che in Europa oggi son soli maestri. 

. Penso poi nel parlar di far passaggio 
Per quella via che mi aprirà la mente , 

A Cleopatra. Il caso 
Lumi pria non veduti 
Talor dimostra ; e spesso 
-- Nei maneggi più gravi apre il discorso 
Non pensati sentieri. Or ben comprendo , 
Che dei bassi non sol , ma dei sublimi 
Prendon gioco gli Dei. Lo prova Augusto, 
In cui può Amor render amari i beni , 
Che con sì larga mano 
Gli dispensa la sorte. Alcuno in terra 
Non è felice ; e la più ardua voce , 
Ch’esca dall’uomo è il dir: Io son contento. 

SCENA VI. 

ACOREO ed AGRIPPA. 

Acor. Signor , precorse il cenno 
Del tuo servo il mio piede , 

Ma non la mente mia , eh’ era disposta 
Ad inchinarsi a te , di cui m’ c noto 
L’ alto valor’ , e 1’ alto pregio.. 
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Agrip. Amico , 

Un der maggior diletti 
Che mi può dar Y' Egitto , x 
È il conoscer Acoreo , il cui sapere 
E si sublime , che di lui la fama » 
Parla fin su le sponde 
Del nostro Tebro. 

Acor. Il mio saper è lieve, 

Anzi non è saper ; che non è dato 
Il saper a’ mortali , e quegli solo 
Più d’ altri sa , che intende , 

Che non è del saper la pianta in terra. 
Agrip. Per questi detti appunto 

10 ti stimo, e a ragione, 

11 Socrate d’ Egitto. 

E come quei che dopo lunga sete 
Giunge al bramato fonte , 

Non può soffrir indugio 
Nell’ a t tuffare in lui l’arido labbro; 
Così pur’ io dopo una lunga brama 
Di poter far ad una mente eccelsa 
Erudite dimande , 

Or che son teco unito , 

Non posso più soffrir la sete mia. 

Acor. Al tuo voler son pronto:' 

E s’ errerò nelle risposte , almeno 
Non errerò nell’ ubbidirti. 

Agrip. È fama , 

Che a voi sacri custodi 
Della legg& , e dei riti , 
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Welle cose del cielo . . 

Sian palesi alti arcani , e che del Tolgo 
Sia il creder Yostro assai diverso. Or questa 
Sia la dimanda prima : e in chiari detti 
Svela il tuo cor ; eh" io pur non son di plebe. 
Acor. In ciò punto non erri. Altri in Egitto 
Welle celesti leggi - 

Sono i sensi del volgo , altri dei saggi. 

Il torrente del volgo , .. . 

Che molto può nei riti sacri , e a cui 
L’ arbitrio dei monarchi anco si piega , 

Ha 1* occhio sol nei senso, e perciò vuole, 
Che siano i Wumi suoi 
Morte figure o d’ uomini , o di belve. 
Mettilo in tempio d’ oro , 

E di scolpiti marnai , altro non chiede. 

•Da epiesto nate sono , . 

Le tante Deità fallaci , e vane , 

Che nell* Egitto V ignoranza fórma , 

E T ignoranza adora. Altre le vie 
Dei saggi son , per cui da lor si tenta 
D’ avvicinarsi al vero. Il tempio loro 
È il cielo immenso ; i simulacri > gli astri , 
L’alta Divinità lassù si cerca , 

L’ alta Divinità lassù si adora. 

Le dottrine' d J Egitto antiche sono ; 

E memoria teniam.d’ anni» e di lustri 
A dieci , a diecimille ; 

E perciò con ragione 

£i chiamai! gli Europei da noi fanciulli. 
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Abbiam , che gli elementi , abbiam, che il 
' -■ • ‘ - ( cielo 

Aveano un volto solo , e sì confuso , 
Ch’era il foco nel mar, nel cielo il mare, 
E V aere nella terra , e tutto insieme 
• Era indistinta mole , e inutil peso. 

Mente eterna distinse , e con le idee ‘ 

Che in essa sono , à fabbricato il sole , 

E la luna , e le stelle , e gli elementi ; 

In somma Ì parti tutti 
Che caduchi non sono. 

Ma le cose mortali , 

Che si mutano ognora , 

Formate fur per suo voler dagli astri , 
Che son gli Dei minori. Han però tutte 
Le cose nate anco caduche , e vili 
Un principio , ed un seme 
Della Divinità primiera , e somma : 

Onde ciò' che si vede , 

E ciò che non si vede , 

Vien da quel vivo, ed infinito fonte. 
j4grip. Questi , non può negarsi i 
Sono arcani profondi : ma dicésti , 

Che àn le cose mortali » 

Parte di quella somma ' . . ‘ 

Divinità infinita , 1 - 

Che 1’ intelletto uman capir non puote. 

Il dir , che noi siam parte * 

Di quella eterna mente , >•’ 

\ Che forma cieli , e che produce mondi f 
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È troppo audace detto , e troppo vano.. 
Noi siam vii fango , e siamo a tutte T ore 
E calcati , e piagati , e trucidati. 

Dunque s’ avrà da dir , che sia calcato , 
Che sia piagato , e trucidato Iddio? 

Acor. Empio , e stolto sarebbe * 

Colui che ciò dicesse. Or in duo modi 
Considerar si deye 

L’ eterno incomprensibile intelletto ; 

0 come sta in se stesso , 

O nella stia virtù sparsa per tutto , 

Ch' è quel divino raggio 

Che con mirabil modo opera in noi , 

Nè si fà nostra parte. Abbiamo T uso 
Di quel gran lume ;^e il trarne o poco , o 

v ' , ( molto 

Dipende sol dagli strumenti. Or mira , 
Quanto nell’ uomo appai - più, che nei bruti, 
Quanto nei bruti più , che nelle piante. 
Non è il partecipar di sua virtute 
L’ esser parte di lui , nè in noi patisce 
L’ alta impassibil mente. Or dì , se quando 
Provan qualche dolóre , > 

O si racchiudon gli occhi 
E di questo , e di quello in sonno eterno. 
Dimmi , se credi , che patisca il sole ? 

E pur per sua virtù , nè sema quella 
Yedor*a gli occhi mai. ' 

Se si calca , o si fere occhio terreno , 

Chi dirà, che si calchi, o che impiaghi 
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Del sòl la pura , e inviolabil luce? 

Al tro è il sole in se stesso, altro è il suo raggio 
Da per tutto diffuso. 

Nè paragon più bello 
Al divino intelletto , 

Clic il chiaro sole io ritrovar saprei ; 

Che molti anno creduto 
Ch’ ei nel sol tenga il trono : c se noi tiene, 
V* è la immagine almcn , v* è la pittura. 
E non senza ragione < 

Dir si può , ehe sia il sole il cor del mondo, 
Il vicario d’ Iddio , V occhio di Giove. 

^4 ’grip • Del saper tu bevesti ai primi fonti ; 
E meraviglie sono 
Detti sì chiari in cose oscure tapto. 

Ben m’avvedo, ehc poco 

Del tuo valor dice la fama : e pura 

Tutte le lingue sue 

Nel celebrarlo adopra. Impetrar voglio , 
Se tu non me lo vieti , 

Dal mio Signor , che seco 

Nel Lazio ti conduca ; e t’ assicuro , . 

Glie apprezzato sarai 

Quanto richiede il morto tuo sublime., 

E ben fia degno albergo 
Roma di te ; che Roma in fine è quella 
Città cho.ogn’ altra vince j . . 

Come Atlante ogni monte , 

Come il Nilo ogni fiume ? 
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Nè può le lodi sue 

Misurar il pensier , spiegar la voce. 

E quella che da angusti 
Confini uscita il forte braccio estese 
Da un Polo all’altro, e 1’ Ocean solcando 
Sin dai Britanni , che riposti sono 
Quasi in mondo distinto , 

Tributi estorse. Il piè su i colli: suoi 
Sempre tien la fortuna , 

E i fulmini di là vibra il gran Giove. 

E quella al fin , che del domato mondo 
Madre più che Reina 
Nel seno suo riceve 

Anco il nemico^ e cittadin fa il vinto : 

E insin eh’ abbia il mar flutti, il lido arene, 
Erbe il prato, augei l’arila, il cielo stelle, 
Roma avrà scettro , e fia adorata in terra. 
Nè il tuo venir colà sarà discaro 
Alla Reina tua , che passar deve 
Al Campidoglio aneli’ essa. * 

Acor. Il Cielo, il fato 

M’ àn donato ad Augusto ; 

Nè son per ricusar gl’ imperi èùoi , 

E a me ogni loco è caro. A chi contento 
Della sua sorte vive , 

Patria è la terra tutta , 

Come ai volanti 1’ aria , ai pefcci il mare. 
E quegli a cui non piace 
Ciò ch'ei possedè , abbia di Creso il soglio, 
Da tiara di Ciro , 
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Sarà povero sempre , e in ogni loco 
Avrà seco la noia, avrà la pena. 

Ma che la mia Reina 

Sia condotta sul Tebro , erri , se il credi. 
Agrip. Come può non venir, se così vuole 
Il vincitor Romano ? 

Acor. Il vincitor Romano 
Può dar legge all’ Egitto , 

Non alla morte , che soccorre ognuno 
Che il suo soccorso chieda. 

Cleopatra è disposta , • ; 

Prima che por cattivo . 

Sotto all’ indegno peso , 

Di servii giogo il generoso collo , 

Pria che render se stessa • 

Tra le Romane mura 
Pompa del trionfante , 

D’ entrar nel sen di lei che tutti accoglie. 
Agrip. Gran cose tu mi narri. E così dunque 
Perirà una Reina 
Di sangue sì sublime , 

Che à beltà sì eccellente , alma sì grande? 
Acor. Così vuole il suo fato, o il suo volere, 
Con cui forse a se stessa il fato forma. 
Agrip. Giusto non è, che sì gran donna pera, 
E della morta sua 

Se ne dorrebbe con ragione il mondo. 

Si opri per impedirla. Io ti prometto 
Quanto può Àgrippa , e ancora 
Quanto può Augusto; e appresso lui non sono 
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Vili le preci mie , 

E so , eh' ei molto Cleopatra apprezza. 

Acor. Signor, strada non veggio; e se vi tosse, 
Ardua è sì , che il tentarla inutil fia. 

jégnp. "Non dispcriam: ma quale è quel rimedio 
Che tu stimi arduo tanto ? 

Acor. Grande è così, ch’io temo anco nel dirlo, 
E dispensa ne cliieggio. 

Agrip. Or mi s’ accresce 

Il desio di saperlo : a me tu puoi , 

( Sia pur grande l* arcano ) 

Senza timor fidarlo.' 

Acor. L * ubbidir mi difenda , 

Se poco grato fosse 

Il mio dir. Cleopatra ’ ' • 

Vuole , come a te dissi , ’ 

Col porsi in libertà con la sua mano , 
Ombra libera entrar nel regno oscuro. 

Il condurla in trionfo è speme vana : 

E nel lasciarla viva entra all’ Egitto 
Combatterà 1’ empia ragion di stato 
L’ alta pietà del generoso Augusto. 

Duo contrari sì grandi 1 

Ch’ altro può unir , che il nodo , 

Con cui s’ unisce , e' si conserva il mondo? 

Agrip. Ben t’intendo. 11 rimedio è grande molto: 
E nulla dir saprei 
Della mente d’ Augusto. 

Acor. * Ila la vittoria 

Un non so che d’ altero , 
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Che dispreiza i consigli , * 1 

E la prosperità gli animi innalza. 

Ma y se mirar dritto vogliam , le nozze 

Con Cleopatra ponno 

Fermar lo scettro dell’ Egitto in mano 

Al tuo Signor più che la forza. Oppressa 

1/ Egizia gente è dal terror. La morte 

D’ Antonio e la fortuna 

D 7 Augusto ai cori ogni, vigore àn tolto : 

Ma il timor non à sempre 

L’ istessa forza : il tempo 

Fa veder meno orrendo 

Il di Ipi vólto ; e se dall* alme ei cade > 

L 7 odio succede. Il volgo . . - 

Gli affetti est re ufi sol conosce , ed oggi 

È vii servo , e diman fìerp tiranno. 

Ai miseri piacer sogliono 1’ armi , 

E il disperato ardir tutto confida. 

La fortuna talora odia i suoi doni , 

E quelle stesse moli \ . 

Che fabbricò , quando son troppo vaste * 
Di sostener si stanca , e . le distrugge. *. 
Tornerà nell 7 Italia il grande Augusto * 
Molte schiere lasciando in questi regni ; 

Ma nel partir di lui , credi f che parte 
Dall^ Egitto il terror 7 . I vinti allora 
Adirati in veder la lor Reina ; , . 

Morta per sua. cagione , '< * • 

Vorran certo vendetta , e numerando 
Se stessi , ed i Romani , . ' ; 
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Scoprirai! di potere ad un Latino 
Ben mille Egizi opporre. A plebe accesa 
Capo non manca ; e non è già sì privo 
V Egitto di virtù. , che in esso ancora , 
Non vi sia alcun che con audace mano 
Tenti por la corona al proprio crine. 

Dei soggetti E. amor difende il trono , 

E non è lunga mai 

Felicità abborrita • ' . 

E ogni vasta potenza 

Al fi n s’ accosta allor che all* odio arriva. 

Se bilanciar vogliamo 

Con sottigliezza , Augusto 

A lei ben molto dona , • « 

Ma non meno ei riceve. • 
jégrip. Ogni consiglio, 

Ch’ esca di te , molto apprezzar si deve : 

E certo son , che la tua mente acuta 
Nel conoscer non erra 
La tempra dell’Egitto , 

, E non sol dell’ Egitto , ma del mondo. 

E benché molte cose 

Contro ciò eh’ esprimesti , io dir potrei , 

.Nulla dirò ; che chi dar brama aiuto , 

D’ oppor non cerca, e ogni ragione ammette, 
Per salvar Cleopatra , e giovar forse, 

Come tu accenni , anco ad Augusto. Io sono 
Disposto a tutto ; . c resta >,• 

Che a te dia libertà 1’ alta Reina 
Per sì grande proposta , e insieme poi 
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Diviseremo il modo. 

^ 4 coì \ Ha Cleopatra, 

Per quanto è noto a me, solo un pensiero, 
Ch’ è d’ urtar nel destin con petto forte , 
Varcando con franchezza il guado estremo. 
Tenterò senza indugio; , ■- 

Di far , che ceda in lei desir sì crudo 
A miglior brama. 11 Ciel secondi T opra. 

' CORO 

/ * « • ■ * 

In qual parte dell’ etra ài la tua sede » 

O possente fortuna ? 

Qual’ è la sfera tua , qual’ è il tuo cielo ? 
Ah , che del soglio suo parte a te diede 
Il gran Tonante , e il fier fulmineo telo 
Pose in tua màno, e senza legge alcuna. 
Se ciò non fòsse ver, come potresti 
Aver con la virtù sempre vittoria , 

E calpestar col piede tuo la gloria ? 

Come in tua mano avresti . < 

Lo scettro della terra , 

Con impero più sciolto 

Di quel che sovra il mare à il re de’ venti ? 

Tù semini quaggiù gioie, e tormenti: 

Il sereno tuo volto 
Ogni dolore atterra,, > 

E , s’ è turbato , ogni diletto cade. 

Vili appresso di te son gli alti firegi ; 

E sovra i servi , c i regi 
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Hai regno , e in ogni sesso, e in ogni etade. 
Quanto superbe più sono le teste , 

Saette più funeste , , 

Da te vibrate sono , o forte Dea. 

V innocenza a te serve , a te soggiace ; 

Che dagli sdegni tuoi la colpa nasce , 

E quando tu t’ adiri , ogni alma e rea. 

Tu schiavi fai fin dalie prime, fasce 
Gli uomini tutti , e incatenati stanno 
Infin’ al .dì della fùnebra face. 

Per te Y alte cittadi , 

Per te gli eccelsi regni a morte vanno. 

Nè v’"è muro , nè rocca , 

Che non rovini allòr che tu l’ invadi. 

All' Egitto oggi tocca 
Il farsi <P un gran regno - 
. Un . cada vero vile - K ' . . 

E dèi superbo vinci tor lo sdegno • . 

Placar convien con umiltà servile. 

Ma se acconsenta Giove , 

Che tu regga i mortali y " 

Se la tua man beni spargendol e mali 
Gli scettri gira , e le corone move 
Maraviglia non fia , che sola onori 

Te al fine il mondo , e sola al fin t’ adori. 

i ' 

. “ i 'V. 

* , * i 

Fine deir atto secondo . 
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ATTO TERZO 


SCENA I. , 

ANGUSTO ed AGRIPPA. 

Au g. rema il mio cor nell’aspettar l’evento 

Della dubbia risposta, e a prova imparo , 
Che, se ambigua è la gioia, e certo il duolo.* 
Ma con saggio pensiero 
A maneggio si grande 
Scegliesti Acoreo , il cui saper sublime 
Insegnar può , che nón del tutto è vano 
Iltdir , eh’ è digerente 
Molto più T uom dall’ uomo , 

Che r uom dal bruto. Acoreo a un’ ignorante, 
In cui della ragion sepolto è il raggio , 

Si paragoni , e un ignorante ad uno 
Dei più docili bruti ; 

S*' osservili poi le differenze. 

Agrip . In breve 

Discorso egli mostrò , che certo è vero , 
Che un’ uom saggio può dirsi un Dio mortale. 
Alta , e serena luce 
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Tien la sua mente , e mi lasciò gran sete 
Di trar da lui varie notizie. : 

Aug. £ quali ? 

Agrip. Tengo, ehe la natura 
Dei suoi segreti ad esso 
Poco, -o nulla' nasconda , e averne spero 
Qualche bel lume , e sovra tutto bramo 
Saper ciò eh’ egli tiene 
Della legge sì strana, 

Con cui si regge il Nilo , 

E del suo capo , o fonte al mondo ignoto. 
Aug. Arsi anch’ io d’ ugual sete; ei me la trasse, 
Quanto più lice in cosa occulta , e oscura; 
E mentre siam su 1’ ora. '• . . "* 

Del meriggio , che ognun toglie alle cure, 
E pei - sottrai* pur’ anco , 

Per quanto posso , il cor , la mente mia 

Da quel meriggio ardente 

Che conservano sempre 

Nel mio petto infiammato i rai d’ Amore , 

Son volentier per dirti _ . , 

.Quanto da lui ne ò tratto. ’ . ( 

Agrip. ' • Un gran diletto . 

Sei per donarmi. f * 

Aug. Ei disse a ine che molte 

Furon le strade, per cui mente ardite , 

E brame di monarchi. r •, 

Tentaro dì scoprir qual sia la terra 
Che sì gran parto vanta., e da qual parte 
D’ acque vengano a lui tanti tributi. 
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Il famoso Sesostre , 

Che vincendo portò lò scettro audace • 
Dall’ Aurora all' Occaso , à ben potuto 
Ber nei fonti del Tago , 

Del. Reno , dell Elidano , dell’ Islro , 

Non nel fonte del Nilo. Il ììer Cambise 
Scoprì popoli ignoti , 

E giunse dove il Nilo 
Ha calde V onde , ma non giunse dove 
Ha la sua culla. Il grande 
Alessandro , che folgore del fato 
Chiamato fu dal mondo ? ■-} 

Ha posto il piede vineitor sul Gange » 

È su le teste altere - 

Di molti re ,, ma non sul capo al Nilo. 
Fur tante diligenze in tutto vane ■; 

Che ovunque egli si vede , egli si cerca ; 

E non lice ad alcuno 

Veder piccolo rivo il Nilo immenso. 

Va dentro ai neri , e tanto vasti regni 

Dell’ Etiopia adusta , - • 

Di Meroe , di Siene dell’ incolta 

Torrida Zona soffre . 

Gli ardóri, e di là vien nel mondo nostro; 
. Che a lui permette sol tra tutti i fiumi 
La natura il mirar V un Polo , e l altro. 
Agrip. Belle notizie ; ma se nulla oprai o 

Di tanti re le brame , - ... 

Vano è il cercar ciò che natura asconde. 

Aug. Non meno occulta poi , ... 
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Mi disse , è la cagione , 

Per cui le ripe tutte egli sormonta , 

E porta a ciel seren pioggie all* Egitto , 
Che merce del suo Nilo , 

Non chiama nubi > e non invoca i trenti 
Donatori dell* acque. 

Altri ari creduto , che dagli alti monti 

Dell* Etiopia liquifatte .nevi 

Cadano in lui ; ma par che ciò contenda 

Il saper , che i suoi fiati 

In quell’ accesa terra 

Borea , non porta, e eh* Austro regna ; e il 
Il color della gente , (< mostra 

Che dai caldi Vapori è resa nera. 

E se dasscr le nevi al Nilo 1* acque, 

A par degli altri fiumi , a cui la neve 
E corso , e forza accresce , 

Si Gonfierebbe allora < ^ 

Che del toro il monton fugge le corna. 

Ma la terribil fronte ei solo innalza 
Quando regga il leon , quando i latrati 
S’ odon del can celèste : allor di tutta 
L’ Egizia terra e^li si fa signore , 

E 1’ onde vincitrici in modo estende , 

Che , si può dir , tutto l’ Egitto è Nilo. 
Allor che gli altri fiumi , 

(O maraviglia grande! ) 

D’ onde pesanti carchi • 

Gli argini crollar fanno , * , 

Sta tra i confini suoi placido , e basso : 

y 
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E quando il sole ardente 
L' umido strugge , egli per legge antica , 
Si gonfia , e si fa tumido , e superbo ; 

E par , che 1’ umor tutto , 

Che il calor della state 

Toglie ad ogn’ altro fiume , entri nel Nilo, 

E che 1’ acque rapite 

Dall’ infiammato cielo 

Delia terra alle vene in ogni parte 

Raccolga la natura , e a lui le doni. 

Altri antichi non meu vani , o leggieri 
Han creduto , che i venti 
Dai Greci Etesie detti , 

Col continuo soffiar di molti giorni 
Impediscano al Nilo 

Nel mar l’ ingresso , e eh’ ei quasi adirato 

Nel sentirsi respinto > il piè rivolga 

Su 1’ Egizie campagne : ma convince 

Chi ciò crede , il veder , che i venti stessi 

Urtati nell’ ampie bocche 

D’ altri fiumi , e nessuno innalza 1’ onde 

A gli urti loro. Altre cagioni pure , 

Che non son men sottili , 

E non men favolose , 

Han trovato gl’ ingegni , 

Arghi nell’ inventar , ciechi nel vero. 

Ma par , che Acoreo, ed altri saggi ancora 
Credan che pioggie immense 
Cadon su gli alti monti 

3 
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Dell’ Etiopia allor che il sol nel Cancro 
Tien la sua sede, e insili che in ciel la Libra 
Fra 1 dì , e la notte con misura uguale 
L’ ore divide : e quello appunto e il tempo, 
Ih cui con 1’ onda ricca il Nilo innonda 
Deir Egitto famoso il fèrtil suolo. 

Ma se a me. dii* pur lice , 

Chi può accertar , che nella calda Zona, 
Di cui noi ne sappiamo o poco , o nulla , 
Non alberghi n le nevi , 

Se lor concedon pace , e serban fede 
Su 1’ Etna anco le fiamme ? Alla natura 
E facile ciò che vuol ; tutto ella puote. 

Agrip. Se in tante età non à potuto ancora 
Sul Nilo suo trovar 1’ Egitto il certo , 
Credibii' è , che sempre 
Dentro a tenebre stia sì gran secreto ? 

Aug. Se non mentono i Numi , 

Non sarà sempre occulto. Entro alle arene 
Della Libia , là dove il Cancro al sole 
Qual’ argine celeste i passi ferma , 

Ha un tempio il sommo Giove. Ammone è 
Non col fulmine in mano , ( detto: 

Ma con duo torte corna 
Sul capo ad un montone ivi s’ adora ; 

E la figura è tal , perchè con essa 
Apparve a Bacco allor eli’ ei vincitore 
Del debellato mondo 
Dalla sete era vinto , 
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Egli mostrò lucido fonte. A gara 
E I* Arabia , e 1’ Egitto ivi concorre 
A richieder consigli , a portar voti ; 

E benché sian le genti 
Che ivi sen van , d’ oro e di gemme onuste, 
'Povero è il Nume, e le ricchezze abborre, 
Nè con doni si placa , 

Come placansi altrove uomini , e Bei. 

A lui richiesto fu , se assente il Cielo, 
Che tanto arcano yn dì si sveli : ei disse, 
Che dopo lungo corso 
Di secoli verran dai lidi Ispani 
Tifi novelli , che alla terra , e al mondo 
Donerà» nuove terre , e nuovi mondi ; 

-E che a si eccelsi Eroi riserba il fato 
Il discoprir del IJJilo il primo fonte. 

Così Acoreo a me disse. 
yjgrip. 0 fortunati , 

O felici color , che ancor nel seno 
Del venturo nascosi , e sì da lunge 
Son mirati dai* Numi , e a cui destina 
Sì grandi imprese , e sì alta gloria il Cielo! 
u4ug. Ma tempo è che prendiamo 
Breve riposo ; e intanto 
Tornerà Acoreo forse , 

Clic andò , come dicesti , alla Reina , 

E eh’ io attendo con quella 
Impazienza che d’ amore è parto. 

Ogni messo par pigro , 
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Tardo ogni corso ad un’ acceso core : 

Il sole , il sole istesso 

Sembra lento , par zoppo 

A chi dal moto altrui salute aspetta ; 

E bench’ ei sia dei folgore più presto , 

Non può volar però quanto il desio. 

SCENA II. 

CLEOPATRA , ed ACOREO. 

Cleo. Àcoreo , chi non mira 
Con occhio acuto , e sospettoso i detti 
Dell’ inimico , e a sue lusinghe crede, 

D’ esser credulo troppo al fin si pente. 

Augusto dal mio crin , dalla mia fronte 

Ha tolto la corona , or dal mio corè 

Brama tor la costanza , e mentr’ ei vede. 

Che il debellar un' alma forte è impresa 

Ardua più , che il domar cittadi , e regni. 

Ogni arte adopra , e tenta 

Con lacci di speranze 

Di condur Cleopatra 

Su le navi Romane 

Per strascinarla incatenata al Tebro. 

Acor. Reina , è ver , che il mondo 
Di fraudi abbonda f e ne difende solo 
La diffidenza , che non pòco giova ; 

Ma esser dee moderata. E ugual difetto 
Il creder tutto, e il creder |#dla. Agrippa # 
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O parlò a caso , o parlò ad arte. Il caso 
Non porta seco inganno : 

Se fu ad arte , si scopra ; 

Nè scoprirla si può , se non si tratta. 

Clco. Coll’ argomento appunto 
C’ ài fatto , io ti convinco. 

Se le voci di lui nacquer dal caso , 
Dunque si gran proposta , 

Che macchia la mia fama ,* 

Che le ceneri offende 
Dell’ adorato Antonio , 

Avrà per fondamento il vaDO caso ? 

E se , come pur credo , 
li suo parlar fu d’ arte , 

Per qual ragion creder si dee sincero ? 

Ei disse , che non sa , qual sia la mente 
In ciò del suo Signor. Con quale speme 
Si può far tal dimanda ? Io ben comprendo 
L* arti del vincitore. 

Credi , che vuole Augusto , 

( Nome a me troppo infausto , 

E lacrimatoi sempre a questo regno ) 

O con lusinghe trarmi al suo trionfo 
Dentro all’ altera Roma , 

O , se ciò. non potrà , con la ripulsa 
Alle richieste nozze 
Dentro al già vinto Egitto 
Yuol trionfar di me, prima eh’ io passi 
Del formidabil regno ai lidi adusti. 

Acor. Non dico già , eh’ abbiam lume sì chiaro, 
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Che assicuri 1’ evento ; 

Ma quando grave è il mal , non si ricusa 
Il rimedio anco incerto ; e lode merta , 

Se si tratta di molto , il tentar tutto. 

Al saggio vincer lice 

Talor gl’ influssi delle stelle avverse. 

Cleo. Tutto deve tentar , chi vita brama , 
Non chi morte desia ; nè con le stelle 
Io deggio piu pugnar. Non à'n tal fona , 

0 tal superbia i vinti. 

Bensì dell' amor tuo 

Memore sarò sempre anco tra 1’ ombre : 
Ma non vò espormi alia ripulsa ; e a Dite 
Anderò dall’ Egitto, e non da Roma : 

Ne voglio in vita impallidir per colpa. 

Non vedrà alcuno mai 

Questo mio capo , alle corone avvezzo , 

Ad inchinarsi ad altri , che alla morte : 
Yeggan 1’ età venture , 

Che à potuto ad Augusto 
Servire il mondo tutto , 

Ma non già Cleopatra. 

1 Regi oprin da Regi ; e mal s’ unisce 
Con anima reai basso timore. 

jjlcor. Non è , come tu pensi , 

Effetto sempre di viltà la tema , 

Ed è talora il paventar virtude. 

Cleo. Ricevan questi detti 

Donne volgari; e perchè tu conosca 7 
Che ragioni non cere® 
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Che mutin la mia mefite , 

Tronco il discorso , c parto. 

SCENA III. 

ACORÉO. 

Di Cleopatra la costanza rompe 

Del maneggio intrapreso il debil filo , 

Ma non rompe il desio 
C’ ò di torla alla Parca , 

E di ripor nella sua man lo scettro. 
Imiterò quel moribondo , a cui 
Manca lo spirto sì , non la speranza. 

Ma se Augusto non T ama , 

Lo sperar non à loco : 

E se ciò non discopro , 

10 son come nocchiero in gran tempesta , 
A cui non giova la ragion , nè 1’ arte. 

11 discoprirlo c duro ; 

Che sta fra nebbie involta 

La mente de’ mortali , c più de’ grandi. 

Ma tentar dcggio, e voglio, e nel mio core 
Nasce un pensier , che non è forse folle. 
Ad Augusto dirò , che in questo giorno 
La Reina à disposto 

Fra l’ ombre andar. S’egli a sì fiero colpo 
Non si scuote , non l’ama. A tale assalto, 
Se Amor’ è nel suo core , uscirà certo , 

E verrà su la lingua , o pur sul volto. 
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Numi nemici sono Amore , e Morte , 

Che l’uno strugge, e l’altro serba il mondo. 
Vò usar quest’ arte *, che talor l’ ingegno 
Quel segno tocca che la forza indarno 
Di toccar tenterebbe. 

Se scoprirò , che 1’ ami , 

Prenderò poi consiglio. É ver , eh’ io dico 
Bugia ; ma sol nel tempo , 

E quando è retto il fine, e quando giova, 
E il finger giusto, e la bugia par bella. 
Perch’ egli non la scopra , 

Potrò avvisare Ergonda , 

O Cleopatra stessa. 

Ma diasi , che scoperta 

Sia tal bugia , che porti 

Sovra di me lo sdegno 

Del vincitor , che mal ne nasce al fine ? 

Adirato Monarca 

Ch’ altro può torre all’ età mia cadente , 

Che ciò che senza lui 

Rapirà la natura , e in tempo breve. 

In ogni etade è forte 

1/ uom che non è nell’ ignoranza involto 

Ma più sicuro rende 

La libertà vicina il cor senile. 

Che nel saggio il fatale estremo punto 
Dia dolor lieve , è poco ; e eh’ ei non senta 
Dolor’ alcuno , è poco ancora : il vanto 
Non à di saggio , chi noi prende a riso ; 
Che con T alma , eh’ è eterna , 
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Nè vecchiezza conosce , 

Non à ragion , non à poter la Parca : 

Ed è il morir nel corpo 

Una tranquilla , e non mai mobil pace , . 

Onde il temer la morte 

Saria come il teitaer placido sonno. 

Ma che dico morir ? ciò che chiamiamo 
Morte , non è morir , nè pur nel corpo ; 

Che si muta bensì , ma che non muore. 

Gran vaso è il mondo, e tutto in lui si serba, 

E nulla ei perde mai. Sempre si cangia 
Una cosa nell' altTa , e nulla pere. 

Come nei corpi nostri , 

E con erbe , e con fotte , 

E con altri sì vari , e strani cibi , 

Che mutandosi in noi 
Perdono T esser primo , 

Si forman nervi, e carne, e sangue, e spirto; 

E si conserva V animale in vita ; 

Così il grande animai che mondo è detto, , 
Col mutar delle forme 
Prende alimento , e si conserva eterno. 
Natura nulla perde ; 

Ciò che a noi par che muoia, in lei ritorna. 

È ver, che l’ esser suo 

Ciascun brama tener , ciascun difende ; 

Che così volle il gran Motòr celeste , 

Che 1’ amor della vita 

Quasi catena pose , in cui natura 

L’ anima al corpo stringe : 
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Ma quando siam mutati , 

Si difende ugualmente 
1/ esser novello ancora. 

Non vorria questa carne 
Cangiarsi in vermi , e quando sia cangiala, 
I vermi pur vorrai! star vermi aneli’ essi , 
E fian dell’ esser lor contenti appieno. 

Nè saran senza il puro , 

Tenue , e mobile spirto , 

Che gli animali informa , e che dei sensi 
È il vero , il solo , e. 1* inesausto fonte. 

Si sciolgono i composti 

Per rinascer ancor , ma in altro modo ; 

Nè si perde con loro 

La vita , ma si occulta , 

E nei nuovi composti , in nuova forma 
Ella si fa palese ; 

Onde quaggiù tutto è caduco , e insieme 
Tutto è pure immortale. A torto dunque 
Del morir ci lagniamo , . 

Se al ciel va 1’ intelletto , e se nel corpo 
La morte altro non è , che mutar vita. 

SCENA IV. 

AUGUSTO, AGRIPPA , e SOLDATO. 

Aug. Agrippa , anco dal sonno , 

Da cui pur vien l’ozio, e la pace all’alma, 
Cuerra mortai ricevo. Ho chiusi gli occh' 
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Per breve spurio , e di veder mi I» 1 '''® 
Amore , e Morte in grave pugna, e quest 

Troncar con la sua talee ,■ . 

L'arco ad Amor, che in fin si pose m foga, 

É Morte disse , Cleopatra e mia. 

Tremante mi svegliai , 

E il co, -e ò ancora oppresso.^. ^ 

Intimar soglio ; che reliquie brevi 
Son del pensier, che mentre i sen ^ 

Stan nella mente ; d, cui sempre l occn 

Anco nel sonno è aperto ; _ 

E di vana cagion vano e 1 eltetto • 

Ma stimo il mal clie ti tormenta dest , 

E che dei sogni è il fabbro : 

Jue. Se i sogni siano sempre , c tut 
% questione antica , e incerta ancoi • 

Ma non gli sprezza in tutto 
Quel filosofo grande , 

Di Stagira splendor , che col s 
Oscurò nel saper le Greche stei , 

E che sprezzar pur suole 

Ciò che non à la naturai cagione : 

Ma incerta non h già la doglia mia , 

Che sempre più m’ accora , m ondo 

E che creder mi la , che an 

Siano le pene , e 1 mali -vorace 

Che chiude nel suo seno atro ? e vor 

Il profondo Cocito. 

Sisifo nella vita è il core umano , 
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Che il molesto desio 

Qual grave sasso porta 

Della speme su 1* alto, ed arduo monte ; 

E quando su la cima 

D’ esser giunto egli erede , al fondo cade. 
Il Cerbero , e le Furie in terra sono 
Il dolore , e le cure 
Che flagellano i petti. 

Sold. Àcoreo chiede • 


Presta udienza , e dice 
Per cosa molto grave. 

Aug. Ei sia introdotto. 

Tra la speme, e il timor Palma ò divisa. 


SCENA Y. 


ACOREO, AUGUSTO, ed AGRIPPA (in disparte.)?: 

1 

Acor. D’ avviso che non fìa si grato forse 
All’ alta tua pietade , \ 

Come tien chi lo manda , 

Apportatore io sono. A te m’ invia 
Cleopatra , e m’ impose , 

CIP io ti renda palese , 

Che per seguir la legge 
Del lato onnipotente , 

Che a te diè la corona , e a lei la tolse t 
Ella vuol farsi all’ alta tua fortuna 
Vittima volontaria. 

Esser condotta vuole , 
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Pria che porti la notte 
L' ombre alla terra, e ponga in ciel le stelle, 
Dal Tartareo Nocchiero ai neri abissi. 

Vuoi con presto morir torsi alla morte , 
E torre a te la gelosia che porta 
Di chi regnò la vita a nuovo Rege. 

Dice , che la pietà che seco usasti , 

In ricompensa merta 
SI pronto sacrificio , 

E genuflessa chiede , 

Che in prezzo del suo sangue , 

Che a te consacra , tu la vita doni 
Ai suoi figli innocenti , 

Che sono quelle sole 
Immagini di lei che restan vive. 

K se pur forse temi , 

Che per esser virgulti 
Della pianta reale , 

Possono crescer tanto , 

Che portin’ ombra al tuo possente scettro , 
Assente , che gli mandi 
Fra gl’ Indi , e fra gli Sciti 
In orridi deserti , 

jpur che non levi lor 1’ aura vitale. 

A rifletter ti prega , 

Ohe il punire, le colpe , 

Il calcare i superbi , 

Il porre il freno ai regni , 

Son’ opre regie sì , ma umane al fine : 
]Vfa V usar la demenza , il depor 1’ ira 
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Nell’umiltà dei vinti , opra è da Nume : 
E che maggior corona al vincitore 
Sa formar la pietà , che la vittoria. 

Al suo fatai passaggio altro ritardo 
Non mette , che quel solo 
Che basti per saper , se tu addolcisci 
Con tal grazia il suo fine : 

E in lei da ciò dipende 

1/ andar a Dite o disperata , o lieta. 

Aug. Dunque tanto crudel , barbaro tanto 
Cleopatra mi tiene , 

Che creder può , eh’ io goda 
Di vederla sepolta ? 

Non abbiam noi Romani il cor di pietra , 
Nè niega al nostro Tebro il sol la luce. 
Dunque à si poca fede 
Alla mia lingua , che pur voci pie 
Spiegò ver lei più d’ una volta, e appunto 
In quest’istesso giorno? Ah troppo è ingrata. 
Ma tolga il Ciel , che vada 
Sì gran Reina ai tenebrosi abissi ; 

Che non merta Y oscuro , e crudo Averno 
Tanta , e sì bella luce. Ad essa torna , 

E dì , che a lei verrà tosto il mio Agrippa, 
A cui dovrà dar fède 
Quanto a me stesso. Or sia tua cura intanto 
Placar il suo furor. 

Acor . Pronto ubbidisco. 


« 
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SCENA VI. 

AUGUSTO , ed AGRIPPA. 

Aug. Agrippa , mancò poco , 

Che a pzoposta sì fiera 

Io non cadessi esangue. Ha il cor raccolto 

Per sostenermi ogni mio spirto , e appena 

M’ à sostenuto. Io moro 

Solo al pensar , che Cleopatra possa 

Chiuder gli occhi celesti in notte eterna. 

Non ò , non ò vigore 

Che a ciò resister vaglia. Al dolor mio 

Soccorri , o caro A grippa, ed opra in modo, 

Che non perisca e Cleopatra, e Augusto. 

Agrip. Veggio ,. che la fortezza 

Di Cleopatra i miei consigli abbatte , 

In parte almeno , e veggio , 

Che o non àn loco, o T anno molto angusto 
I piò cauti pensieri. Or la Rcina 
Col suo gran cor la miglior strada à chiusa. 
A noi conviene il dar la nave ai flutti *, 

E s’ erra la ragion , si segua il caso. 

Se V amor tuo non puote 
Rischio alcuno soffrir della sua morte , 
Dunque s' à da offerir ciò eh’ ìo volea 
Che fosse offèrto a te : ma ben si deve 
Oprar , che sì gran dono 
Resti segreto almeno , 
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Sin che in Roma s’ arrivi. 

J'ug. In te ripongo 

Tutto me stesso ; che la mente mia 
Sì scossa è dal timor eh’ ella s’ uccida , 
Onde il sogno s’ avveri , 

Che capace non son di dar consiglio. 

CORO. 

f 

È il mondo un mar di duolo , 

E dentro a lui gli uomini pose il fato 
È ogni mortai forzato 
A navigarlo , e la costanza è il polo. 

Non teme flutti irati , 

Non teme sirti atroci 
Chi sempre mira così ferma stella. 

Dagli antri scatenati 
Sian pur venti feroci , 

1/ aria nemica sia , V- onda rubella ; 

Cor forte è gran nocchier ; nè tien possanza 
Tempesta alcuna mai contro costanza. 

La Costanza è la Dea 

Che addolcir sa tutti i dolori umani : 

Contro lei sono vani 

Tutti gli sforzi di fortuna rea. 

Di mali è il mondo pieno 
Non men che il prato d ’ erbe , 

O che d’ arene il mar , di faci il cielo. 
Non à il cor mai sereno , 
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vive in pene acerbe , 

Chi tien della viltà su 1’ alma il velo: 

Ma chi à in sen la costanza, affanni, e doglie, 
Come le nebbie il sol , disgombra, e scioglie. 

S’ ella va tra le schiere , 

E s’ ella va tra le oppugnate mura , 

Immobile , e sicura 

Sprezza di morte le sembianze fiere , 

Mira i monti d’ estinti , 

Mira i fiumi di sangue 

Con occhio asciutto, e con tranquilla fronte. 

Se son suoi membri avvinti , 

Tra catene non langue , 

E del nemico alter decide 1’ onte. 

Tra abbattute città vinta non giace , 

E trova in crude stragi amica pace. 

Pongasi un cor costante 

Dove fabbrica il sol regni d’ arene , 

Dove 1’ aura non viene 
À donar vita a verdeggianti piante , 
Pongasi dove stringe 
Il gelo al Tanai il piede , 

E il tributario corso al mar gli serra ; 
Dove rigido cinge 
Il cielo il polo , e vede 
Gelata sotto a lui languir la terra , 

Trova il calor nel gel , nell’ infeconda 
Arena ci sa trovar e 1' aura , c 1’ onda. 


Digitized by Google 



94 LA CLEOPATRA 

É la costanza un ramo 

Di celeste virtù , che nulla teme 

I perigli , e non geme 

Se presa resta della sorte all’ amo : 

• Va lieta tra i deserti , 

Tra gli scogli , e tra i flutti , 

E sprezzando la morte , il fato sprezza. 
A lei d* Àverno aperti - 
Sono i recessi , e tutti 
I mostri umili , e il can senza fierezza. 
Tranquilla in mortai vita ella soggiorna 
E nel ciel , dove nacque , ai fin ritorna. 


Fine dell atto Terzo. • 


LA CLEOPATRA 


« 

ATTO QUARTO. 

WWMM 

♦ 

' SCENA I. • 

CLEOPATRA, e CORO ex Damigelle. 

Cleo. J^cuto , e saggio insieme 
Fu d’ Acoreo il pensiero 
Per discoprir se dentro al cor d’ Augusto 
Amoi’e alberghi. Ei dice , che a lui parve 
Alla fronte , alle luci , alle parole , 

Che si mostrasse amante. Io però ancora 
Creder vò tutto finto. Or vedrò pure 
Tosto il dubbio disciolto , 

Che Sesastre dicea , c’ anno le stelle. 

Ma se son dubbi gli astri , 

Non è dubbio il mio cor , ch’c già - disposto 
Ad avverar ciò che ad Augusto disse 
Il fido Acoreo. Un punto breve al fine 
Mi toglierà alle doglie , e alle catene. 

E chi ben pensa , scorge , 

Che nel mar tempestoso 
Della vita mortale , 

Ove tra venti , e flutti 
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Oh’ egli è Agrippa , richiede 
Esser udito. 

Cleo. Ei venga. 

SCENA II. 

AGRIPPA, e CLEOPATRA. 

jdgrip. Reina , il forte Augusto , 

Ch’ apprezza le grand’ alme , 

Più che i gran regni, e che in te unita vede 
Gran virtù a gran bellezza , 

Se vinse la corona 

Che tenesti sul crin , vinto si rende 

A quella che ti pose 

Sul cor ferma costanza : 

E con la man, con cui gl’ Imperi abbatte, 
Egli t’ innalza al soglio 
Dell’ Egitto non sol , ma a quella ancora 
Del mondo , che per lui prepara il fato. 
A unirsi teco è pronto 
Col nodo maritale , onde sian fatti 
Dalla virtù , dalla magia d’ amore 
• Di duo alme, e duo cori un core, e un’alma, 
v Così ritorna alla tua man lo scettro ; 

E il tuo cader, e il tuo, salir dimostra, 
Quanto facili sono . 

Nel toglier , nel donar a noi mortali 
Gli onnipotenti Numi -, ■ 

. E che dalle procelle > 
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Dei casi acerbi , e gravi 
San trar 1’ umana sorte, e in breve punto 
Della prosperità portarla al lido. 
deo. Se il ricusar V Impero , 

E con 1 ? Impero il ricusar la vita 
Separar io potessi 

Dal titolo d’ ingrata a sì gran dono 
Del magnanimo Augusto , 

Non saprebbe il mio cor volger la lingua. 
Se non per rifiutarlo. Ogni mio affetto 
Ho già dato alla morte , ed è il mio seno 
Dagli stimoli suoi così agitato , 

Che del tutto acconsento , e ferma credo , 

Che gli estinti dei vivi 

Siati più felici , e molto più i non nati , 

Che non videro i mali , • 

Non provaro le pene 

Che stanno sotto al sole. 

Ma nel pensar all’ atto eccelso , e pio- 
ver me di tanto Eroe , 

In cui dono sì grande 
Mi fa vedere uniti 

Duo gran semi del ciel , virtirte, e amore. 

Ammutisco , ed umile 

L’ arbitrio in lui ripongo , onde sia fatto 

Il suo voler ; e se la sua fortuna 

M* à incatenata , or. le catene ei rende 

Con D alta sua virtù molto più forti ; 

Che ad un’ alma reai laccio più stretto 
Por non si può , che un beneficio grande* 
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■^grip. Ben veggio , che il tuo core 
Non si muta per casi , e che riceve 
Con uguale tenor', della fortuna 
. E 1' uno , e V altro aspetto. A te conviensi 
Il nome di Reina 

Pel sangue tuo reai , per 1’ alto scettro : 
Ma perchè sai regnar sovra gli alfetti , 

Che regna n su i Regnanti , 

Più che Reina sei. Le voci tue 
Io porterò ad Augusto , 

• Che con atto sì grande al mondo insegna, 
Che i regni può levar la sorte , o il caso,' 
Ma renderli può sol vera virtute. 

Egli a te chiede intanto , 

Che , per alti riguardi 
Ch* ei verrà tosto a farti noti , e forse 
Pria che nell’ onde il sol bagni il suo carro, 
Racchiuso nel tuo petto 
Resti quant’ io ti dissi. Un breve indugio 
Renderà il don più grato , e più sicuro. 
Cleo. Il veder in Augusto 

Tanta bontà con poter tanto unita , 

Mi sforza a dubitar , se forse sia 
Venuto un Nume ad albergar in terra. 

■ Egli già con le schiere . 

Vinse V Egitto , ma con V atto grande 
Ch* or* usa meco , a Cleopatra vinto 
Nulla più negar posso. Ogni suo cenno 
Mi ha suprema , e riverita legge. 
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SCENA III. 

CLEOPATRA. 

O quanto oscuro e il fato , 

Quanto folta è la nebbia, in cui sta involta 
La mente dei mortali ! Éntro al venturo 
Ciechi noi siam , come le talpe al sole. 
Fosche nubi d' errori 

Circondali sempre 1’ uomo , e miste sono 
Dense tenebre ognora a quella luce 
Che vien dai sensi umani. 

In così ambiguo lume 
Discerner non si può , della fortuna 
Qual sia 1’ aspetto ; e non concede il cielo 
Nella strada vitale 
• Il por sicuro passo. 

Caliginosa notte 

Gli eventi asconde; e mentre spesso l'uomo 
Fugge il suo bene, e al suo mal va incontro, 
Giove le follie nostre osserva , e ride. 

Con ardente desio bramai , che il Tobro 
Mi vedesse Reina , e che di Roma 
Le matrone superbe • 

Mi baciassero il piede. Armate selve 
Posi su T onde, al mar stancando il dorso, 
E fece il suon delle mie trombe irate 
Tremar il Lazio , e impai ledir 1’ Europa. 
Allor sperai , che il predator Latino , 
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Che per sì lungo corso 
D’ anni , e di lustri à impoveriti i regni 
Dell’ Orto , e dell’ Occaso , 

Spogliato avesse per me sola il mondo. 

Ma da forza sì vasta altro non trassi , 

( Tanto è vano il pugnar contro le stelle ) 
Che' del mio Impero la fatai ruina , 

E d’Antonio la morte. Or ciò che in vano 

E con 1’ oro , e con 1’ armi 

De’ miei regni tentai , fa uscire il fato 

Dalle catene mie. Mi sbenda gli occhi 

Or la fortuna , e mi dimostra , come , 

Quando Augusto col sangue 

Macchiava i mari , e i lidi 

Del vinto Egitto , e quando 

Le baliste Romane 

Abbatteaqp le mure 

Dell’ Egizie cittadi , 

Si vinceva per me 1’ altera Roma : 

Per me si fabbricava 
La bramata corona > 

Dell' " alia , e del Mondo. Escon talora 
Dalle pene i diletti , 

Come rose da spine : e T uomo saggio 
Disperar non si dee ; che ascosa spesso 
Sta la felicità nei casi avversi , 

E giova anco il velen, se amico h il fato. 
Ma se così serena a me si mostra 
La fortuna , io pur deggio 
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Spogliar il cor del lutto , e del tormento. 

Grande fu la cagion del dolor mio , 

Ma grande pur’ ancora 
È quella che mi nasce or della gioia. 

È ver , che può la sorte 
Ridonarmi lo scettro , 

Non il mio Antonio j che dai lidi oscuri 
Non si ri varca alla terrena luce ; 

Nè scuoter si può mai dal ferreo sonno 
Chi una volta toccò V orrida verga. 

Ma tiene i suoi confini anco il dolore , 

Nè la natura sempre pia ver 1* uomo 

"Vuole, ch’egli sia eterno. Ombra adorata. 

Credi , che s’ io potessi 

Con le lagrime mie 

Render a te 1* aura vital , vedresti 

Convertirsi in duo fonti or glj, occhi miei; 

E credi , che se il pianto 

Avesse tal virtute , 

Tutti gli amici tuoi , gli Egizi tutti 

10 pregherei ( se alle miserie loro 
Lagrime avanzar ponno ) 

Che le versasser tutte 

Per te : ma se potesse 

La doglia , e il pianto rivocar il Fata , 

Morte non saria morte ; onde se nulla 

Giova a gli estinti , e molto nuoce ai vivi 

11 pianger i sepolti , a mé permetti 9 
Che quella medicina 

Che alla mia doglia il tempo 
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Sanator delle pene, 

Consolator dell' alme , obblio de’ mali , 
Darebbe al fin , dalla ragione io prenda. 
Che deponga , ti piaccia , 

Delle funeste cure 
L’ animo stanco il faticoso incarco. 
Concedimi , eh’ io porga 
La mano alla fortuna , 

Per ricever da lei così gran dono ; 

Nè ti rincresca , che la mente mia 
Scacci da se quel tenebroso duolo 
Che insino a questo di 1’ a oppressa tanto. 
Ben ti prometto , o riverito spirto , 

Che 1’ immagine tua 
Non m’ uscirà dal core , 

E che sotto ogni clima , 

E in ogni mia fortuna , a me sarai 
La più nobil memoria , e la più cara. 

SCENA IV. 

AUGUSTO. 

Come riesce grata 

Dopo un’ oscura notte 
Una serena aurora , 

E dopo fosche nubi un chiaro sole , 

Così dolce si rende . 

Dopo nembo di duol raggio di gioia. 

O quanto , o quanto è lieto • 

Un fortunato amante ! 
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La risposta che à tratto 
l)a Cleopatra Agrippa , è a me sì cara , 
Che ben comprendo a prova , 

Che il diletto d’ amore 

Ogni diletto avanza. I fatti umani 

Della cieca follia son vani figli : 

L’ opinion gli forma , 

L’ opinion gli nutre , e se gli stringi , 

Son’ ombre , e fumi. Amor non A per madre 
1/ opinion , ma la natura ; e in cielo 
Nacque con gli astri, e con la prima luce. 
Qual tesoro , qual regno 
All’ amata beltà d’ un vago volto 
Si può paragonar ? Se in man tu prendi 
Lo scettro, un legno prendi; e se a te metti 
Sul capo la corona , altro non senti 
Che un pesante metallo. 

E Y aver 1’ arche d' oro , 

E lo spogliar 1’ onda Eritrea di perle , 

Non da’ diletto ai sensi , 

In cui sta del gioir la parte nostra. 

Ma in tesori , in corone 
Non sol non v’è il gioir, ma v* èia pena: 
Che sempre il più possente è il men sicuro ; 
E chi cammina cinto . 

D’armi , e d’ armati , il proprio ferro teme. 
Nè v’ è monarca , o imperator sì grande, 
Che ad impero maggior non ? sia soggetto. 
L’ ubbidiscano gl’ Indi , i Medi , i Parti , 
Non 1* ubbidiscon già la sorte , e il fato, 
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D* invitta fòrza imperatori eterni : 

Ond’ è ver , che chi regna , 

Par felice ad ogni altro, a se infelice. 

E , ciò eh’ è grave più , depor lo scettro 
Non lice mai senza mortai periglio. 

Ma se a un’amato labbro 
S’ unisce un labbro amante , 

Se a un’ adorato seno ' 

Si stringe un sen che adora , 

Gode il cor, gode T alma , e non terrena 
Gioia si prova , ma celeste in terra; . 
Qual ragióne maggior cercar vogliamo 
Dell’esempio de’ Numi? e quante volte 
Condotto à la bellezza Apollo in terra ? 

E quante volte Giove , 

Che disarmò la mano 
Al girar d’ un bel ciglio , 

E al balenar d’ un guardo , 

Fulminato restò il fulminante ? 

E mortali ci son sì vani , e stolti , 

Che pretendon di tor di man lo scettro 
A quel possente Nume , 

A cui cedon gli Dei ? Non vuol natura 
Leggi sovra sue leggi ; 

E chi le sprezza , ella gastiga ai fine 
Con tormentosi mali. 

Fugge con piè veloce 

La vita , e della ruota 

Del tempo ognor precipitoso è il giro , 

E la man della Parca 
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Non ritorce giammai le torte file ; 

Onde saggio è colui 

Che poco , o nulla ai dì venturi pensa $ 

E memore del volo 

Della rapida età , gode il presente* 

Chi può dir con certezza , 

Viverò , goderò ? D’ un giorno solo 
E’ la dimora e perigliosa , e incerta. 

Se dunque oggi si vive , oggi si goda. 

Or sì che ò vinto , or sì che la lòrtuna 

Ho afferrata nel crin. Questo è il trionfo 

Ch’ io apprezzo più che quello 

Del Campidoglio ; e se ponesse il fato 

Da una parte , del mondo 

L’ impero ; e Cleopatra amante , e sposa , 

Dall’ altra ; io non so , dove 

La mano stenderei : ma chi à l’ impero 

E Cleopatra insieme , 

"Va nell 5 esser felice a par con Giove. 

Se arrivano fra 1* ombre 
I casi dei viventi , 

Antonio nel saper , eh 5 e fatta mia 
L 5 adorata sua Donna , 

Avrà pena maggior di quante pene 
Chiude nel fiero sen T orrido A ver no ; 

Ma dell’ ombre i pensier restino all’ ombre; 
A me resta il fermar , eh’ ella disponga 
Se stessa a porre il piede 
Sul Tebro vincitor col finto nome * 

Di vinta ; e prigioniera , onde si possa 
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Scoprire in Roma il gran segreto allora 
Che disporre potrà la forza mia 
Il Popolo e il Senato 
A por le stanche , e naufraganti leggi 
Nel petto mio , quasi in sicuro porto , 

. Ma le parole eh’ ella 
Con Agrippa spiegò , la mostran pronta 
Ad ogni mio volere ; e trovar modo 
Ben potrem di goder segreti amori , 

Sin che al Lazio s’ arrivi , onde non voli 
Senza diletto il tempo. Or qui ritorna 
Lo stesso Agrippa. Alcuna cosa forse 
Dirmi s ! avrà scordato. * 

SCENA V. 

AGRIPPA , ed AUGUSTO. 

u4grip. Signor , nei gran maneggi 

Povera è sempre nel pensar la mente ; 

E quando molto s’ è pensato , ancora 
Da pensar molto resta. E’ voce indegna 
Il dir pentito sono , e non pensai. 

Nell’ opra già intrapresa 
Di condur Cleopatra 
Alle Romane sponde , 

Nel cor tuo sposa, e nella fronte schiava, 
Per discoprir gli amori tuoi sol quando 
Sostenerli potrai 

Con Tarmi, e col terror, veggio uno scoglio, 
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Che se grand’ arte non lo scansa, io temo, 

Che spezzar egli possa 

Ogni nostro consiglio. 

Aug. E qual fìa questa 

Rupe sì dura , che le gioie mie > 

A franger basti ? 

Agrìp. Or tutto 

Ciò che agita il mio cor, son per spiegarti; 

Nè tacerò il riparo 

Ch : io tengo , che si deggia 

Da noi opporre al non leggier periglio , 

Perchè il tuo gran sapere 

O P approvi , o il rifiuti. 

Se non lo niega il vento , al nuovo sole 
• Han da spiegar le vele 
Verso il Lazio le navi , 

Già da te destinate 

Al portar sovra 1’ onde 

La Cerere d’ Egitto 

Al popolo Latin , che non potendo , 

( Tanto egli è numeroso ) 

Aver cibo bastante 

Dagl’ Italici regni , or la sua vita 

Tien sovra 1’ ali , e su la fè dei venti. 

A Cleopatra è noto , 

Ch’ ella esser de' tua donna , 

E che se pria in Egitto una corona 
Ella tenea sul capo , in Roma molte 
Ne calcherà col piede. Io ben le dissi , 
Ch’ ella segreta tenga 
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Sì grand’ ollèrta , e così a ino promise. 

Ma chi ne può accertar, che non lo dica ? 
Anzi pur che sin 1 or non 1’ abbia detto ? 
L’ allegrezza con molta 
Facilità dal cor’ unian trabocca , 

E svapora , qual fiamma in vaso angusto. 
Lasciami da parte ogni altro , 

L’ avrà detto ad Ergonda , 

Con cui tu mi dicesti , 

Che Cleopatra ogni pensier divide. 

Ergonda è donna , e decretò natura , 

Che lingua femminil garrula sia. 

Onde cni vuol palese 

Un grand’ arcano , ad una donna il dica. 

Liam, eh’ Ergonda il confidi 

Ad un solo : ciascuno 

Crede ad un’ altro , e così in breve punto 

II segreto divien lama , o romore. 

”Van per le stanze loro , . 

Oltre le guardie , ognor molti Romani , 

Basti un che un solo odori 

Questo segreto , e su le navi il porti , 

Che sarà qual favilla , 

Che va serpendo , e ne fa mille , e mille* 

E così andar può in Roma 

Avviso , che a turbar vaglia il senato , 

E il popol tutto in tempo 

Che tu kmtan con le tue forze sei. 

Esser può, che stia occulto, e che in se sola 
Cleopatra lo tenga , 
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Ma non potremo averne 

Certezza alcuna ; ond' è consiglio mio , • 
Che tu scriva al senato 
Con arte tal , che se di ciò giungesse 
Qualche voce sul Tetro , 

Nè tolga la tua carta ogni credenza , 

Ne cancelli il tuo inchiostro ogni sospetto. 
Al presente si pensi : che al venturo 
Dà lume il tempo; e a chi negarmi tiene 
La ragione , non puote 
Per far ciò eh’ ei desia , mancar pretesto - 
Aug. Molto saggio è il pensier; che ben’è certo. 
Che nelle cose gravi un lieve errorfe 
Talor tutto confonde. In mar tranquillo 
Una picciola nube 

È principio di nembi , e di tempeste : 

È da un vapor leggiero 

Un fulmine si forma. Il tuo consiglio 

Abbracciar vò senza dimora alcuna. 

Nel gabinetto entriamo : 

Che, vergherò col tuo parere un foglio , 

Che varrà per 1’ effetto 

Che tu mi additi ; e sarà poi tua cura 

II consegnarlo delle navi al Capo. 

CORO. 

A g r immortali Dei perpetua scena 
È il mortai mondo nostro , 

E i giuochi in lui sono gli umani errori. 
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Di nuovi drammi è ognor la vita piena , 
E in questo oscuro chiostro 
Delle favole noi siamo gli attori. 

Nel teatro terreno 

Di raro sta diviso 

Dal mesto pianto il riso , 

E del suo finto ciel breve è il sereno.. 
Spesso T umanità caduca , e inferma 
Le tele muta , ma la base è ferma. 

Gli atti diversi son , gli affetti vari 
Degli stolti mortali , 

E le scene divide a lor la sorte. 

Poveri nei tesor sono gli avari , 

E con brame immortali , 

Senza ‘estinguerle mai , vanno alla morte. 
Sete più ardente tiene •* 

D’ or , chi più d’ oro abbonda , 

Qual Tantalo nell' onda 5 
E le ricchezze a lui servon di pene. 
Manca all' avaro ciò eh’ egli possedè , 

E ne ride nel ciel chi tutto vede. 

Yeggonsi molti andar superbi , e alteri 
Per maggiori famosi , 

• Vantando nobiltà dono del caso : 

Calcano i bassi , e credon beni veri 
I ritratti fastosi 

Di quei che già 1’ età mandò all' occaso. 
Nè san , che nofiil sangue 
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Ha lume fosco , e cieco , 

Se virtù non va seco , 

E che va ognun del pari a Dite esangue 1 
E che ugual sede il fato ivi prescrisse 
A Tersi te, e ad Achille,' ad Irò, e a Ulisse. 

Follia non meno lieve è nei regnanti , 

Che s’ àn Io scettro in mano , 

La corona sul crii; , 1’ ostro sui manto , 
Stima» d’ esser quaggiù Giovi Tonanti ; 

E con poter sovrano 

Di volger regni , e genti a se da» vanto» 
Nè san , che dalle sfere 
Yien la pace , e la guerra f 
E il bene , e il male in terra ; 

E che lassù stan le reggerne vere , 

E che con ferreo fren lato profondo 
I popoli raggira , e regge il mondo. 

Guardan con molto riso i Numi eterni 
Color che di natura 
Pcnsan mirar gli alti segreti aperti 
E vantando tener occhi anche interni 
In mente chiara , e pura 
Del Cielo gli arcani aver credon scoperti ; 
E ciò che sia non sanno 
L’ udito , il guardo , il moto 
In noi stessi , ed ignoto 
£ lor , da che lo spirto i vermi tranno : 
Non san ciò ch’c una pplccj e il van desio 
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Gli guida a misurar l’ immenso Dio. 

Così le Deità mirano ognora 
Come favole vane 

Gli errori , in cui stiamo legati , e presi ; 
E in miserie cader veggon talora 
Le fortune sovrane ; 

E lo àn mostrato i Dionisi , e i Cresi. 

E noi sul palco stiamo t 

Sin che quel filo lieve 

Che ci sostien , riceve 

Il taglio, in cui le scene al fin chiudiamo. 

Parte la faccia finta , e si dissolve : * 

Torna la vera , e altro non è che polve. 


Fine dell ’ Atto Quarto 
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ATTO QUINTO. 

«mmhw 

SCENA PRIMA 

CLEOPATRA, 
mio cor , se sinora 

Fosti chiuso ai gioir’ , aperto al duolo , 

Or’ è giusto , che aperto 

Resti alla gioia , ed alla doglia chiuso. 

Partano ornai del tutto 

Le tenebrose nubi 

Dalla già mesta mente , 

E tutto sia dell’ allegrezza il petto. 

Or mi par di veder più vaghi i fiori 
Dentro a questo giardino , 

L’ erbe più belle , e più sereno il cielo. 

Che P alma è quel cristallo 

Colorato che mostra 

Del suo color le cose , s’ ella è lieta , 

Tutto è gioia , s’ è mesta , è tutta pena. 

0 ciel , se son cangiati 

Gli avversi influssi in lieti , 

E se gli astri inimici 
Han 'mutato gli aspetti , 
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Or fermino i lor giri, : 

Nè ver me si rivolga * 

Più la parte nociva , 

Ma stabile sia il bene 

Che con benigna man mi dona il lato.. 

Sicuro sia lo scettro 

Del mondo , eh’ or mi porge amica stella* 
E tu fortuna , che le cose umane 
A tuo piacer raggiri > in questo punto 
Metti il chiodo alla ruota , e frena il corso, 
Con cui sempre veloce 
Dai felici ti scosti , e qui sta ferma. 
Ardente è il mio desio 
Di dar parte ad Ergonda , 

Che tanto oprò , del don che mi fa il cielo: 
Ma il silenzio che impor mi fece Augusto , 

Me lo vieta, per ora. Un picciol neo 
Basta a macchiar le fede ; e chi sol pensa; 
Se deve esser fedel , si rende inlido. 

Ma sorge in questo punto 
Un mordace pensiero 

Entro al mio seno , e’1 punge , onde conosco, 
Che il gioir de' mortali à sempre seco 
Qualche parte di pena , o almen di tema j 
Ma la tema è pur pena. Io son già posta 
Dalla possente man della fortuna 
Su la più alta cima 

Della sua ruota , e pur’ ancora io temo. 

11 silenzio che Agrippa 
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M' impose infin che Augusto 

Venga meco a parlar , porge al mio core 

Sospetto non leggier ; che la cagione 

Che silenzio richieda io non comprendo. 

Facile lorse troppo 

Io son nel sospettar. Questo è difetto 

Di chi dalla fortuna 

Resta oppresso , o abbattuto ; 

Che s’ ella gli dà man • per sollevarlo , 

E gli fa vezzi , esser tradito ei teme. 

Ma qui ritorna À grippa. 

SCENA ir., 

AGRIPPA , e CLEOPATRA. * 

u4gr. Ben volea il mio signor , come a te dissi, 
Prima che cada il sol nel mar d’ Atlante , 
Vederti , e stabilir con la sua voce 
L’alto suo dono: ma perchè le navi, 

Che àn da condursi al Tebro , 

Se il vento è amico, spiegherai! le vele 
Nella ventura luce , egli è forzato 
Da vari uffm, e da riguardi gravi 
A soffrir la dimora 
In sin che sia n staccate 
Dai lidi dell'Egitto. 

Ei ti riprega intanto , 

Che dentro al tuo cor solo 
Restiti gli affetti suoi , le sue promesse. 
Cleo. D’ Augusto ogni voler divota adoro. 
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Ma perchè tanto importa , 

Che stia segreto ciò eh’ esser dee noto 
Al mondo tutto? 

Agr. ' Acoreo sarà teco , 

J£ ti farà palese, 

Qual ne sia la cagion. Solo ti dico; 

Che il don eh* io ti portai , 

È appunto come un frutto y 
A cui per maturarsi 
Qualche sole anco? manca : 

E don sicuro sì ; mà non maturo , 

E maturar si dee sott' altro clima. 

Ma partir deggio , e ver le navi appunto , 
Perchè s’ affretti il dar le prore all’ onde. 

SCENA HI. 

CLEOPATRA. 


E maturar si de sott* altro clima? 

Che enigma è questo ? Or più feroce morde 
Il rostro del sospetto 
Il misero mio seno. 

Quanto facilmente 
Si turbano le gioie , 

S’ avvelena il contento a noi mortali I 
Mi &’ apra , o Numi eterni , 

Del ver la luce ; ma il mal dubbio all* uomo 
Più che il certo è penoso. Il certo al fine 
O la costanza il soffre , 
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O risoluto cor con morte il tronca ; 

Ma il dubbio , mentre à seco 
Un raggio di speranza , 

In dolorosa lotta 

Tien 1’ alma , onde soffrirlo , 

Nè troncarlo ella può. Ma nel cortile 
Strepito d’armi io sente. 

SCENA IV. 

CORO di Damigelle, e CLEOPATRA. 

Coro. S’ è accesa grave rissa 
Nel vicino cortile 
Fra Egizi , e fra Romani. 

Cleo. 0 Dio ! ma da che mossa ? 

Coro. Di ciò nulla sappiamo ; 

Che in questo punto è nata; 

Ma spinto abbiamo un messo 

Col nome tuo , perchè qui venga alcuno , 

Che il successo racconti. 

Cleo. 0 ciel , per quante vie 
Si oscura quella luce 

Che sì chiara mi apparve ! Anco da questo 
/ Tumulto il core oppresso 
Prende augurio sinistro. 
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SCENA V. 

ARASPE , e CLEOPATRA. 

Aras . Un tuo messo m’ impose , 

Che a te ne venga , e credo , 

Perchè ti sia palese 
La cagion del tumulto. 

Cleo. Il tutto narra. 

Aras. Nel cortile , ove stanno 
Da Cesare disposti in guardia tua 
I soldati Romani , 

Entraro molti Egizi 
Per vender varie cose , 

. Che diceano i Latini ' 

Voler mandar sul Tebro 

Con le navi , che il ?olo 

Han tosto da spiegar verso quei regni. 

Ma i soldati , non meno 

Avari , che feroci , 

Scoprirò , che lor mente 

Era il rapir , non il comprar. Gli Egizi 

Si posero in difésa , ed i Romani 

Con V audacia che porta 

La felice fortuna , e la vittoria , 

Impugnarono V armi. Entraro allora 

Su lo strepito molti 

Egizi dalla strada entro al cortile, 

Degli oppressi in soccorso ; 

Onde fu il rumor grande ; e molto sangue 
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Sparso ben si sarebbe: ma in qnel punto 

Giunse ivi Agrippa uscito 

Da questo tuo giardino , e corse a volo 

In meno all' armi , c non senxa periglio ; 

Poiché negli urti primi 

Dell’ accecato volgo a terra cadde ; 

Ma in un punto risorto , 

E con la maestà del nobil volto , 

E con la voce veneranda , e grave 
Potè addolcir i cori , e regger 1’ alme. 

A gli Egbi promise 

Ogni lor dritto, cd ai Romeni impose 

Il depor Tarmi; e riuscì qual sole, 

Che le nebbie leggiere 

Col chiai’o lume suo scioglie in un punto. 

Cleo. Dunque certo del tutto 
É cessato il tumulto , 

Terminato il periglio ? ' * 

Aras. Or tutto resta 

Come prima seren. 

Cleo. Così da voi 

Si renda , o Numi eterni y 
Al torbido mio petto 
Quella serenità che già poch’ ore 
Pur gli donaste. Ma che carta è quella 
Che in mano tieni ? 

Aras. In terra i’ la trovai • 

Là dove fu il remore : esser conviene ■ 
Certo a qualche Latino 
Caduta $ che non sono 
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L caratteri Egi zi. In man la presi 
Quando il tuo mesto mi chiamò, nè volli 
Perder momento in ubbidirti: or torno 
Per renderla a colui 
Che perduta 1’ avrà. 

Cleo. . Sarà mia cura 

Il dar la carta a chi smarrita I* abbia 
Porcila , amico : a me. Vattene intanto ; 
Che di sì grato avviso 

Avrai grata mercede. . * 

• ** • " ‘ ♦ 

SCENA VI. 

CLEOPATRA. 

» * 

1/ occhio non m’ ingannò quando sul foglio 
Una parola i* lessi , 

Che a chiederlo mi mosse f ' 

La lettera è diretta -, 

Al senato Romano , ed è segnata 
Con T anello d’ Augusto. 

Ma legì>er voglio, e deggio ; . 

Che il mio stato richiede , ;•* 

Che d’ indagar io tenti " • M 

Per ogni via ciò eh* ei nel cor racchiude. 

Padri , già scrissi , come 

Per fuggire il trionfo *’ ’ *' * i ’ V 

Cleopatra volea 

Con volontario fin .lasciar là luce , ' 

JS alle tenebre andar del cieco abisso. 
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Or porto , che sul Tebro 
La condurrò cattiva. 

Beri! adoprar io deggio 
Speranze per catene , ond! ella prenda 9 
Come suole il fanciidlo , il suco amaro 
In vaso sparso di liquor soave. 

Con V inimico vinto , 

Jn cui s' à ogni ragione , agri arte lice. 
Più non aggiungo ; che tra pochi giorni 
Partirò dall' Egitto 
E sarò tosto alle Romane rive. 

Misera, e che più. cerchi? Ecco scoperto 
1/ iniquo tradimento. Ecco svelati 
Gli arcani delle stelle , 

Che Scsastre dicea , 

Che mostrali nozze , e morte ; 

Ma nozze finte , e morte vera. 0 fato ! 

A te dunque esser parve, • 

Poco ver me crudele 
Col tormi regno , e vita 
Che dal cor la costanza , 

Che apprezzai più che vita, e più che regno, 
Con inganno sì fier tormi volesti ? 

O quanto , o quanto indegno , o quanto vile 

Fu P assenso eh’ io diedi al finto dono ! 

Assenso , che macchiata 

Porterà I* omhra mia 

Del Giudice d’ Averno ai giusto soglio : 

Assenso , che ad Augusto 

Quel trionfo concede 
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Che gli togliea la mia innocente morte. 

O Cielo , ài contro me vibrato al fine 
Tutte le tue saette: 

Che potete più farmi , o Numi avversi ? 
Potete fulminarmi ; . x 

Ma se tardate un sol momento ancora , 

Io ben vi saprò tor questa ragione. 

O stato antico , o fortunato tanto , 

O miei sereni dì , dove fuggiste ? 

Oimè , che sono i Re , che le corone ? 

Son men che sogni , men che fumi , e lampi. 
O Regi, o voi che tanto confidate 
Nel regno , e non vedete , 

Che è vetro il vostro bene , il mal diamante: 
E non temete il variar leggiero 
Delle umane vicende ; 

E non pensate mài , 

Che à ruote anco per voi 1’ invida sorte; 
In me volgete i lumi , in me mirate , 
Quanto impotente sia 
La potenza terrena , e che dal trono 
Non si scende giammai senza rovina. 

Da me imparate , come 
Sotto al soverchio peso 
Dei beni troppo grandi 
La fortuna s’ incurva , e cade al fine. 

Ah che non fu capace 
In alcun tempo la vita mia 
Di mediocri casi ; . ' 

0 di miste fortune. 
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A Cleopatra furo 

Tutti inimici, o tutti amici gli Astri.. 

O quanto fu feroce , e parve pio 
li fato allor che spinse 
Romane vele dell’ Egitto ai lidi ! 

A quanto caro prezzo 
Or pago la corona , 

Che mi pose sul crin Cesare invitto! 

O Dei , perchè non venne 

Su la mia vita il fatai colpo allora 

Ch’ era su 1’ alta cima ? E sol felice 

Chi unisce il fin dei giorni ài fin dei beni; 

E chi una man contento 

Porge a fortuna , a Morte porga 1’ altra. 

O Antonio , e dove sei ? 

Che non spezzi la tomba , e dagli abissi 
Non vieni a vendicar tanto crudele , 
Tanto barbaro eccesso ? . 

Ah ben so , che non vieni 

In mio soccorso , perchè tu conosci , 

Ch’ è assai minor V offesa 
Che col tradirmi ti fa Augusto j a quella 
Ch’ io feci à te col voler dar me stessa 
Al tuo crudel nemico. 

Ben conosco il mio fallo , e ben lo piango 
Ma il pianto che mi giova , 

O Dio , dopo la colpa ? . 

Il confessar l’.error 1’ error non toglie ; 

Ma se a placarti è il mio morir bastante , 
Sarai placato or’ ora ; e se non basta , 
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Ti placlicran le fiamme 
Dell’ orrendo Acherpnte ; 

Che per cacciar dall’ alma mia sì grave , 

E sì deforme macchia , 

E per levar all’ Ombra tua lo sdegno , 
Acconsento che in me s’ unisca tutto 
Di Flegetonte il foco : e che i flagelli 
Consumin contro me le furie tutte. 

Non isdegnar intanto , 

Che T ossa nostre un sol sepolcro chiuda 
E che sian scritti in un sol sasso i nomi 
In modo , che baciar 1’ un 1’ altro possa , 
Ed. ambo uniti il peregrin gli miri. 

O grata reggia , o terra dolce tanto , 
Quando il lato era amico , e Giove pio , 
Ricevete il mio corpo , e ornai si sciolga 
Dalle cure mortali , 

Sue catene funeste , o Dei , quest’ alma. 
Ma che si tarda ? e giunta 1’ ora estrema. 
Cleopatra già fu. Prendi, o Nocchiero 
Dell’ orrida palude il fatai remo ; 

Che un’ alma coronata a te sen viene , . . 
E lascia qui del suo gran nome un’ ombra. 
O del mondo vivente , o del non nato 
Occhi pietosi , nella morte mia , 

Osservate , e apprendete , 

D’ un gran regno che cade, e d’ un che nasce, 
La catastrofe strana. E tu , fortuna , 
Rilevi la tua vittima; e sotterra 
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La mia immagine porti 

Dell Egitto giacente il fiato estremo. 

% 

SCENA VII. 

AUGUSTO , ed ACOREO. 

Aug. L’ arcano è così grande , 

Che ben d’ Acoreo il saggio petto merta : 
E T amor mio ver Cleopatra chiede , 

Che a lei nulla s* asconda 

Nè pur per tempo breve. E perchè spesso 

I consigli sottili 

Fabbrican de' sospetti in cor geloso ; 

A te cui sì bel lume , alma sì dotta 
Lice goder , e a cui con gran ragione 
Tanta fède ella dona, arduo non fla 

II torre i dubbi, ed il dissolver Y ombre. 
Acor. Ben so , che nella parte 

Più segreta del core ' 

Gli arcani de’ Regnanti 

Ripor si denno ; e mentre uniti sono 

Della Reina mia 

Teco gli affetti, e 1* interesse , io spero, 
Che diffidi non sia , eh* ella comprenda 
Che alla grandezza tua , > 

Ed alla sua non men ciò Ila la base. 


y Google 



ATTO ▼. SCENA Vili. 1*7 

SCENA Vili, 

AUGUSTO. 

• » * 

Nelle reggie aver lingua 
Sogliono anco le mura ; 

Onde m’ insegna la ragion , che il freno 

Io ponga alle mie brame 

D’ esser con Cleopatra 

Non come vincitor , come nemico , 

Ma come amante , e sposo ; e eh’ io le soffra 
Sin che spieghino il volo 
Ver T Italia le navi. 

E benché ciò c’ ò scritto 
Al Romano Senato , 

Toglierebbe i sospetti 
E degli amori miei , 

E dell’ alta promessa ; e però meglio 
Che non arrivi il mal , che il risanarlo. 
Ma sì possente è Amor dentro al mio seno, 
Che languir mi conviene 
Per sì breve dimora , e ben conosco , 

Che 1’ amante lontano 

Dall’ amata è qual fiore y 

A cui 1’ umor vital del tutto manchi ; 

E spinto sdn dall’ amorosa forza 
In queste stanze , ove vicin mi lice 
Mirar almcn quel così amato albergo , 
Quell’ adorato tempio, 

Ov’ è T Idolo mio. ' 
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Ricchi ben sono i tetti , auree le mura , 
Tempestato di gemme è il pavimento , 

Ove colei soggiorna , 

Che può dirsi d’ Egitto , anzi del omndo 
Il vago , e chiaro Sole : 

Ma assai più merta,e più aggiustato alloggio. 

Pavimento più degno 

Farebbero le stelle a Sol si bello. 

0 quanto atroci pene 
Provai tenendo chiuso in seno il foco ! 
Onde fu ignoto a chi Io accese ancora 
Non à sì fìer tormento il crudo Inferno, 
Ove se vi son pene , 

V* è libertà pur di lamenti almeno : 

Ma nell’ Inferno mio 
Il dover occultar i miei dolori 
Era il dolor più grave.' 

Or son cangiati al iin gli affanni in gioie; 
E quando è giunto il bene , 

La memoria del mal dolce si rende. 

O con quanto diletto 
Vagheggierò quella beltà superba , 

Or nemica non più , ma fatta amante ! 
Potrò dir nel mirar gli occhi lucenti , 

SI vaga luce e mia. 

Dirò mirando la celeste bocca , * 

Son quelle perle mie , miei quei rubini. 
Troverò pur dentro a quel caro seno , 
Dopo tante procelle il grato porto. 

Ma sento , e sentir parrai 


v 
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Nelle stanze di lei voci di pianto. 

Voglio accostarmi più , ma pur le sento. 
Qual cagion può portar gemiti , e pianti 
In sì felice sorte ? 

Ma veggio Ergonda sua ,' che tutta mesta 
A me sen viene , ed à duo carte in mano. 

SCENA IX. 

ERGONDA ed AUGUSTO. 

j Erg. E non crollan le torri , „ 

Non cadon le colonne 

Di questa reggia a così fiero caso ? * 

Caso , che merta , che 1’ oscura potte 
Col nero manto eternamente il celi. 

Caso che merta , che i confini rompa 
Della natura il mare , e che perdendo 
Le sponde , e i lidi , questa terra tutta 
Con T onde sue ricopra. O miei pensieri , 
0 miei vani consigli , e a che serviste ? 
Ah che chi fiigge il fato, il fato incontra. 
Opra il forte destino , 

. E adopra nell’ oprar le nostre lingue , 

Le nostre menti, e del mal ch’ei ci manda, 
Vuol che la colpa a noi tutta s’ ascriva , 
E T infelicità sia nostro errore. 

• O sordo Cielo , o Dei ! Ma qui pur veggio 
Il Romano crudele. Or s' eseguisca 
L' ultima legge che la mia Rcina 
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A me prescrisse. Augusto, in questo foglio 
Della tua crudeltà leggi il trofèo. 

Aug, Che parole son queste ? Ma si legga , 
Cleopatra , già scritta 
Nel gran libro dell Ombre , 

All empio Augusto. 

Se V ira tua con la mia morte à Jiue , 
Taci quel fiero arcano 
C1Ì io porto nel sepolcro , 

E con cui passo alla Tartarea sponda. 
Nè sii le istorie vada 
L’assenso vii che al falso invito io diedi ; 
Che nel tacer la viltà mia , pur anco 
Tacerai la tua fraudò , e la tua colpa'. 
Erg. Ella di più ni’ impose. 

Aug. 0 Ciclo ! o fato,! 

Come , e per qual cagione 
E la mia Cleopatra 
SI disperata ? o Dio ! 

Erg . • Passata è ormai 

.Al regno dei sepolti. 

Aug. 0 core , e come 

Puoi vivo star , se il petto 
Ov’ era il nido tuo , già è fatto esangue ? 
Erg. Così nel nostro Nilo 

11 coccodriir uccide l’uomo, e . il piange. 
Ma dico , ella m’ impose , 

Che io ti consegni questa carta ancora , 

Scritta dalla tua penna 

Al Senato di Roma , onde tu vegga , 
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Ghe Tolle il Ciel , che a lei fosse palese 
Il tradimento ingiusto. 

Venne dal suo giardin dentro alle stanze 
Con quella carta in mano, e a me la diede, 

E nel darmela disse , 

Questo è l'amord’ Augusto , o Ergenda leggi, 

Del Monarca Latin qual sia la mente. 

Meutr’ io lessi , ella scrisse , e ' pose poi 
Sovra il suo capo la reai corona. 

Indi tutta agitata ella volgea 
Torbida per la stanza i mesti lumi , 

Istrumento cercando 

Abile al trar velocemente 1’ alma : 

Nè trovarlo potendo , 

Di ciò molto si dolse. 

Quando affissando gli occhi 

Sovra un coppa d’ or carca di fiori , 

Poco pria dal giardin tolti , ella vide 

Duo aspidi. Allor disse. Ho pure almeno 

Un Nume amico in questo punto atroce 

Che ad un presto morir m’ apre la via. * 

£ ver me poi girando 

Torbidi i lumi , le sue voci estreme 

In questi sensi espresse : 

Dal misero mio iato , o Ergonda , impara, 

Che la fede, gran Nume 
Già dell’ antiche genti , 

Oggi nel nome solo è nota al mondo. 

Più dir non voglio , ma le voci mie 
Comprenderà ben chiare 
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Quando a lui le dirai y 1’ empio nemico. 
Il caso, o amico , è fìer , ma sia minore 
Della fortezza mia. Soffrir conviene 
Della necessità T impero forte , 

Impero, a cui soggetta 
È la terra non solo , 

Ma gli alti cieli, e f alte stelle ancora. 
Sol mi resta il dar lode al punto breve 
Che mi riman di vita , 

Con un forte morir. È nome vano 
Virtù , se la costanza all’ ultima ora 
Non la corona ; e in questo dir si pose 
Le velenose bocche al bianco seno : 

Ed io stesi, ma in van , per trattenerla, 
Il braccio mio tremante ; 

Che afferrato in un punto 

Avedn quelle mortali , e atroci serpi , 

Le candide mammelle , e in un momento 
Il veleno omicide . 

Abbattendo la rocca 
Del cor , ne trasse V alma. 

Così giace la bella , 

Ma infelice Reina 
Caduta in questo punto , 

Quasi purpureo tìor, che dall’aratro 

Reciso ancor conserva 

Del languente fulgor gli ultimi segui. 

Io già tì dissi quanto . 

Mi comandò quel generoso spirito , 

Da me adorato. Or vado 
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A quei funebri, e tanto amati uffici 
Che chiedi il nobil corpo , 

Ch’ deggio porre in quella stessa tomba 
Ove Antonio è sepolto ; 

Che tali d’essa fur gli ordini estremi. , 

E adempiti eh’ io gli abbia , 

Mentre senza di lei 

Yiver non so , voglio andar seco a Dite. 

SCENA X.’ 

t 

AUGUSTO. 

Mi niega il cor languente, e moribondo 
li pianto a gli occhi, ed alla voce il fiato; 
E se ciò mi concede , 

È così scarso il pianto , 

È si tronca la voce , 

Che non son le parole , 

Le lagrime non sono 

Giuste misure al mio dolore immenso. 

Cleopatra , ove sei ? Tu andasti all’ ombre 

E me lasciasti alle piò atroci pene 

Che provar possa un cor, sentire un’alma. 

Tradita fosti , e il traditor fii Agrippa. 

Ma perchè dico Agrippa ? 

Io io fui 1’ omicida , io il traditore ; 

Che dalle mie tardanze 
Nacque la cagion vera 
Della tua cruda morte. I miei sospetti , 

La gelosia del regno , 
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Tiranna gelosia , 

Fur fabbri del tuo fato 

Dalla lentezza mia nacque 1' inga *no , 

E il tradimento. A te lui traditore 7 r 
Che ti tolsi la vita ; ì 

Traditore a me stesso , 

Che ò teco il cor perduto.- 
Fui traditore al mondo , 

Che perde teco la più bella gemma 
Del secol nostro. 0 cielo , 

0 stelle , empie ministre 

Dei mali su la terra , invidi lumi , 

E nemiche mortali 
Delle cose più belle ! 

Non si trovò tra voi dunque una sola 
Fra tante , e tante luci , 

Che porgesse soccorso 
A una innocente T e /così gran Reina ? 
Non a già Cleopatra 
Apprestato agli Dei 
Scellerato alimento ; 

Nè fece con sue colpe - 
Tornar febo , torcendo 
Il suo corso all* Aurora. 

E contro lei voi foste 
Crudeli più che contro 
E Tantato , ed Atre'o. 

Ben’ a caso sì fiero , 

A spettacol sì orrendo 

Non sol volger dovrebbe il sole i passi , 
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Ma estinguer tutti i rai , 

E tor del tutto la sua luce al mondo. 

Ah , che Giove non regna , o regna solo 
Dentro al suo cielo , e della umana sorte 
Del tutto è ignaro. Un così fiero eccesso 
Ozioso mirar come potrebbe , 

Se fulminar sapesse ? Egli non vibra 
Fulmini nò; che sono cieche fiamme , 

Che atterriscono il volgo 

Con un vano romor’ in vote nubi. 

Ma qual senza di lei 

Sarà la vita mia? sarà un’Inferno , 

E saran le mie Furie i miei tormenti. 

Vivrò misero esempio- 

Del più infelice amore 

Che udissero l’età vive, o sepolte. 

Fuggi , Augusto , d’ Egitto , 

Terra troppo funesta , ■ 

Memoria troppo infausta. 

Ma che dico d’ Egitto? Io fuggir deggio 
Ogni città , ogni loco , * • 

Che d’uomini sia albergo, e andar tra selve, 
O tra deserte arene , 

Ove alberghin le fiere ; 

O , per fuggir del tutto 
La luce , andar sotterra , 

E farmi abitator sol dei sepolcri. 

Ma come in un sol punto 
S’ è convertito Agrippa 
In una Furia atroce ? 
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Che sì fìer tradimento 

Opra da Furia fu , non opra umana. 

0 natura fallace , 

Che sotto fronti pie 
Anime inique ascondi , 

E r empietà con pietà finta copri ? 

Ma qual pena può aver colpa sì orrenda , 
Che non sia lieve? 0 Fàlari , o Busiri , 
Toriate al mondo ad inventar flagelli ; 
Ma tormento nessuno a me fia grato , 

Se noi dà questa mano. 11 cor fellone 
Io li trarrò dal petto. Io darò in cibo 
Le scellerate membra 
Ai rapaci volanti , all’ empie belve. 

E se la colpa orrenda 

Alla fuga ti spinge , o crudo mostro , 

Ti seguirò per selve , e per deserti , 

Per onde , e per arere , • 

Ti seguirò fin negli ardenti fiumi , 

Negl’ infiammati laghi 

Del tenebroso, e disperato Regno. 

SCENA XI. 

CORO di Damicrile', AUGUSTO, ACOREO , 

e Cleopatra. 

Coro. L’ infelice Reina i lumi chiuse , 

£ da noi fu creduto , 

Che racchiusi gli avesse il sonno eterno , 
Ma di nuovo gli aperse , e allor’ appunto 
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Che Àcoreo giunse, e a lei piangendo disse 
Alcune cose ; ond* ella pria che parta 
Dal moribondo core 
L* ultimo spirto , brama 
Vederti. 

Aug. A cosi mesta , 

A cosi orrenda scena > 

Un fulmine mi tolga. 1 

Coro Eccoti aperta 

La stanza oy’ ella giace. 

Acor. Signor , pigri non furo i passi miei , 
Ma più. che il piede uman , veloce è il lato. 

Clco. Augusto , ornai son giunta 
Alla funesta ripa , e il piede or pongo 
Nella barca fatai , che a me » accosta. 
Moro , e più che il morire 
Mi duol l’ accusa data 


All’ anima tua grande 

D 1 infedeltà , di tradimento. È lìero 

L’ aspetto della morte ; 

Ma più fiero è 1’ aspetto 
Di si gran colpa. Acoreo 
M’ à scoperto r errore. O invitto Eroe 
Ricevi questi estremi N 

Sospiri della vita , 

Con cui se n’ esce unita alle preghiere 
L’ anima supplicante. 

Consola il mio passaggio 

Col perdonar sì temerario ardire. 
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Innocente tu sei ; e fu del Cielo 
Decreto , che il fedele 
Agrippa tuo dentro al reai cortile 
Perdesse quella carta , 

In cui da giusto Nume 
Fu scritta la mia morte. Io son la rea i 
Che ad Antonio, che me più chè l’Impero 
Del mondo apprezzar volle , 

Fotta ò la fede. È il fallo mio sì grave , 
Che mi duol , che il mio petto 
Degno di mille morti 
Sol d’ una sia capace. 

Nè giusto è che ti lagni , 

Che la Parca mi tolga il nobil dono 
Che tu mi festi ; che dell’ amor tuo 
Troppa indegna è colei 
Che per vano desio , per folle fasto 
Tradì così grand’ Ombra. Asciuga il pianto 
Non dovuto. Non merta 
, Le lagrime d’ Augusto un core infido. 

Ma già sento , che tronca 

La- forbice fatale il debil filo 

Della vita cadente. Ombra adorata , 

Se qui d’ intorno sei , 

Non isdegnar i prieghì 
D’un'anirjia pentita , e meco torna 
Al tenebroso lido , ed assicura 
Alla tua Cleopatra il passo orrèndo. 

Tu mi addita il sentier , tu segna 1’ orme : 
Riparami da’ morsi 
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Di Cerbero feroce ; 

Che Cerbero più fìer mi fia la colpa 

Che dentro all' alma negli abissi io porto. 

Ma cadon le palpebre , e già sol veggio 

Ombre con fase , e intendo 

Che quest’ oscuro è della morte il regno. 

Augusto , la mia vita 

Del freddo labbro è su la parte estrema , 

E per fuggir , solo un sospiro aspetta. 
Fortuna, ài vinto. 0 patria, o amici, ad- 

( dio. 

Coro. Estinta giace , e il suo morir ne insegna , 
Che sa schermire il fato 
Anco dei Re i pensieri. Impari il mondo 
Da Reina sì grande , 

Che 1’ albero del regno amari à i frutti: 

Fine del terzo Volume. 
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